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AWVISO DI PARNASO,’ 



•" V \ | , 

LaRepublicadi Venetia arriuaìn Parnafo , e 
racconta ad Apollo lottato, nelcjualeel- 
la fi troua ,♦ Scegli comanda, che fi a me- 
nata allo 1 Spedalede’ Principi, e delle Re-Na. (t 
publiche, chefonottatepublicatepcrf.il- 
litc. 

0 Ts^O alcuni giorni , che in Tarnafofi ragionaua 
della venuta iella Sercnijfma Ripublkà di Ve* 
nctia : c non fio vi era affettata da ogni forte di 
perfine , ma bramata ancora dal medejfimo apol- 
lo , per vedere vna Trini ipefla , della prudenza » 
ricchezza , e forze della quale così magnifica - 
mente fi parlatiti. E fe bette le altre Republicbe , e Monarchie re- 
fidenti in quella Corte , villauano con gran fplendore , tuttauia pro- 
curarono di accrefierlo tosi negli addobbi delle loro cafe, come nel 
numero delle famiglie , per poter competere con cjja > poiché vi fo- 
no alcuni funi dependenti ,li quali haueuano publicato , che ella ar- 
cuerebbe al famofo Torto di Tindo con vna amata di fei Gale- 
re , e fei Galeazze re che i confini dell' Imperio di apollo met- 
terebbe dieci milla cannili ilbanefifC quaranta mila fanti Italia- 
ni , Grifoni , & Olandefi con periti/fimi Capitani t non meno per 
la folk a grandezza , che per quello , che lepoteffe occorrere c*‘ 
Trincipi di quella Corte : e che Centrata, la quale ella era per fa- 
re in Varuafo , farebbe folenniffima ; effendoui non sò che auuift, 
che vi era 'multata la maggior parte de" Totentaù d’Italia ; effen. 
do pcn iò trattenuti tutti i carri , e le mule di quelle Trouincie per 
li carriaggi, e per Cinnumer abile teforo di San Marco. E coloro , 
che amplificauano maggiormente quefie grandezza » diccuana , 
che ella andarebbe ad alloggiare al fontuofijfimo Talazzp deU 

%/L a l'antica 
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f antica Rcpublica di Roma , dcue haurebbe ppler.did ameni c ban- 
chettato ritenendo dtl continuo alla fu a fattola li Duchi di SjUo- 
e di Manetta , non oflante le difeordie loro. Ma sì fatti 1 di - 
fior fi feminati da gl'ignoranti-, e-jraccolti daltinnoccntifjimo vol- 
go fuanirono in breue . perche il Mircordì paffato entrò la Ripit- 
blica con due foli Scudieri , & andò ad alloggiate all' Ho (ieri a 

J. della Corona. Fi) quitti vietata fubito < dal Duia di Sai* ci a, 
che fe n'andaua imbauagliato per la Corte foliccitando molti 
'Principi j*. pigliar le armi in fuo fauore . matjjiafioltando volen- 
tieri, il trattenemmo con le fperan%e .. Venetia }t rii hiefe , che la 
voltffe accompagnare il giorno , nel quale ella doueua andare al - 
l'attdienia : ma * egli fi ftusò,.con dire , thè non bautua altro, 
che l'armi , & il caualló . onde la pouera Signoria , per condurlo 
feco , venduto vn Robon veichio , che portaua di Brccado , glie - 

5 . ne fece vn vefiimento aflai comiencuole . Et egli con 5 gran pe- 
rtacchi,econ vna certa inquietudine Franctfe datp il braccio a 
Venetia , la conduffe al palalo- Delfico. Saputa fi quella tacita, 
venuta , apollo fi marakigtiò forte ,, che vna così fuperba Trin- 

6. cìpeffa fuffe venuta a trottarlo così male acci nipagnala . 6 al- 
cuni volcuano , che fuffe ragione di Stato galeri hipocrifia. ma. 
nella cafa della Rcpublica di Genoua fi diccita pubinamente effer 
mera poucrtà , e mancamento di danari ; poiché battendo, a'fitoi 
Gcnvuefi dimandato Venetia vn nrilion d'rro a- cambio i ‘ti* 
glielo baueuano negato. Con tutto ciò la Maèfid- d'apollo co- 
mandò al fuo Caualarh^xp maggióre , chi and afe lo'fuoi Corchi' per 
accompagnarla a palalo.. Ma fi potata far di manco di q ite fio 
fattore : perche fra tanto Venetia entrò nella fata Reale con sì po- 

•p. co Corteggio, come era quello dèi Duca di Sauoia , e di f due 
Pantaloni, che- haueua. condotti dalla fila Città . Ella fi fentiuet- 
tanto fiacca, e debole ,xhe quantunque coloro , i quali l'accompa- 
gnauano, le fofìeneffero il braccio , tuttauìa fe'naudò flr amba filan- 
do, finche giunfe alle pii ) alte grate del Trono Ftbeo;. dotte il 
Maeflro delle cerimonie datole vna feggioletta , e fattofi il fulito> 

3< filentio, Venetia con. voce turbata e finga alcun'arte Oratoria 
parlò in sì fatta manirra .. 

Signore, io fono la Rcpublica di Venetia, la quale fin dalla de- 
c Un Mime del Ramano Imperio mi fon maltenuta libera ,. dentro le- 
Siltbmie Lagune. 9 « fe min andò, difterite fra. miei, vicini, 10 tni> 

fono. 
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fono impadronita delti Mitra Trcuifa»d , e delle M Città Ini ■ l !.. 
feriali ti Verona, di Vaimi, e di V unga . ” olila taju di |T- 
Anflria hò occupate le Vrouiin/r del Friuli , diL'lìhia , e itila 
DJmatia , in tempo , fbr j fuoi Arciduibi fauuano guerra ai Rè 
di vogarla* Et in Leuante p'fjtggo alcuni Stati , battuti da i J. 
gl'Impcradori Greti , mediante i franagli y tbe j mpre pi r curai 
loro neU? Afta . 14 Tacilo Stato di Milano hò tre Città : e ut ha* 14. 
uerei battute molto più , col recante d’Italia , fi gli Spaglinoti non 
ne baueffero poffcJuto la maggior parie.. Et e (fendo it> quella , la 
quale vn tempo diede leggi all'Europa , qntlla y chc demi òli Lem 
Haute , e pi[e freno al Turco, e feci refifìcnga alla poterla degli 
Imperadori Todcfchì , e finalmente quella , *’ thè afpiraua al 1 j. 
Dominio di tutta Italia : mi auuedo bauer per luto qttefio pofj ffo 
fer la grandetta di Spagna. ,6 Temo della fita vicinanza: poi- 16, 
che da- che la conofco hà fatto contea disine cattine opcrationi \ 
conciofiacbe a pena i fuoi Vortogbefi pofero i piedi nell’ India; 
quando a me mancò il commercio delle f pedane. l t ne mi è badato 17. 
per. cacciameli l'bauere aiutato nel mar Roffo i Soldini del Cairo , 

& al prefente ilTurco y & i Rè di Calma ,e di Cambaia , mandati - 
do loro maeflri di artegliaria , e di fonifiiationi . In effitto bra - 
moft di rimettermi nella mia granitica , 18 determinai di cac- 18. 
dar gli Spagnuoli d'Italia , mouendo primieramente guerra alla 
Cafa d'Aitflria , [otto pretefio della mala vicinanza ,tbe mi face- 
nano gli vfcocchi » per cacciar di là da’ monti Eerdinando, e col 
farmi Vaironi drl Contado di Goritia , ajficurarmi le fpalledagli 
• ajfalti Todefcbi e con que(la fiiuregga riuolgcr t'armi contri lo 
Stato di Milano ^ £ non falò bauerei dò recato ad effetto eoi ri- 
ferrare Ferdinando in Al intigna, ma mucina ancora in ni ani fe- 
fto pericolo tl Regno di Tripoli, leuandoglii foccorft , che in orca- 
(ione di guerra gli fogliano venire di Germania perii mar Adria- 
tico, fin da T rie (le in Vaglia-* 9 & a /pefe delle mie riccbtgge , 1 
che non voglio dir tefori , ebe non glibebbi giamai ; e fina gran 
delitto il dir menzogna a V. Mai (li ;?° hò mantenuto l't fierdto io. 
del Duca di Sauoia , e [orientato al D u ca di Mantoa i prefi i 


Ca[a!c,. e di altre piagose del Monferrato;? 1 affinché non ; 21. 
coflretto dalla necrjfità a darle nelle mani degli Spaglinoli. ** Hò 22.. 
procurato parimente di folleuare la Germania baffi, di vnir la 
(Branda tl ccbe l'Inglefc ccrfiggiaffe fOctano t & il Turco man- 
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da{ìc la fin armata [opra l'ifola di Malta , euere alle marine di SU 
caia , c di Calabria ; e che con vn efferato formidabile fe n’entraf. 
fe nell' Vagarli, e nella Crouaùa. Ma fucili difegni propof.i io» 
tanti facilità ne' miei co figli, non mi fono riuf citi bene i ne bò po- 
tj.'tutii in più di due anni pigliar Gradifca . * J Et il Duta di Sancì* 
'dopobaucrea mie fprfefatuU brano, dice , che poiché alni ta no 
mine andò le piarle , & a me il danaro , batterebbe riavute quel- 
le • c ^ e *> >l bawffe voluto dare Spagna . I Taefi beffi fe nt 
fanno quieti ; eia Francia ha da fare d'auuantaggioin cafa fua . In- 
ghilterra dr fiderà più toflo d'imparentar fi , che di gvt mggiare con 
Spagna . & il T unito dopo hauemi canato delle mani gran qua • 
titàdi Zeibini, fen^a quelli, che ho dato a'fuoi Bafsi della To • 
ta ; dice di non volerla rompere per terra con la Cafa d'Au[ìria , 
per ritrouarfi pieno di ribelli in Afu : & i fuoi confini trauagliati 
grandemente da' Ter funi . tuttauia , che bauerebbe comandato , 
che Li fua armata fi mette (J e nella foffa di San Giouanni . ma fin'ho- 
ranonvi è nuouadcllafua venuta-, dicono, che fi trattiene in X/*” 
uterino, con proponimento didifendere più follo le fue riuiere, che 
diafialtarc le altrui . & anco vino con tr attaglio , che, feruendofi 
egli del mi feribile tempo , che per me corre , non mi occupi Candia , e 
le altre l fole dell’ Arcipelago , rimanendo io fola centra la Cafa, 
tTAuflria. mentre mi veggo debole, poutra , e confinata, eche 
il Duca di Sauoia mi fi moftra ingrato , e gli altri mi fuggono , & 
abbandonano; e Ferdinando Rjè di Boemia pnblica , che fe auuie- 
ne , che egli impugni lo feettro dell’Imperio Remano ; è per met- 
tere in effecutione i penfieri del primo Maffimiliano , refìituendo 
aW Imperio t fuoi antichi membri , & alla Cafa d'Auflria il Friuli , 
e la Dalmatia . E veggo [ami del Ré Filippo Vittorio fe in Tic- 
14. monte : e temo » che con formati fquadroni *4 non fi riuolgano 
contea le mie terre , per difpcgnare quelle, che io tengo de’ Duchi 
di Milano . E queflo pen fiero non è fondato nel folo timore : poi - 
25. che lf veggio, che il Duca di Offuna, buomo per natura poco ami- 
co di pace, c per fama bramofifftmo di guerra i ha mandato Don 
“Pietro di Leiua con tale amata nell'Adriatico , che oltre l’kauer- 
miprefe due Galeazze, & ma Galea ripiene di gran ricchezze, 
x 6 . 16 feorre fen-ga oppofitioni dal capo d'Otranto, e dalla Valiona , 
fin alle bocche del Td.&i miei figliuoli , quantunque con amata 
fiùnmtrofa, che rinforzata, fi fono mirati due volte ; timor 0 fi t 
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thcfciolaperirffi, farci il mcJefimo di Tetri, ferma : ma potrcb- 
bono lafi.tr quefta conftderatione , perche è meglio riucre 27. 
febiaua , che morir fi di fame . e certo t ne nelle guerre battute con 
Gcnouefi, ne in altri miei trattagli bò vedutala mia Città m rifililo 
maggiore. Laonde lS fono fiata sformata , ancorché io habbia 28. 
dijcoperti i mici mancamenti , e l'ambinone , che in me fìgnoreg. 
già , di ricorrere ai piedi di Voftra Maefià per rapprefentarle l' in- 
gratitudine di quei Trincipi , ai quali hò dato fioccar fo nelle loro mag- 
giori ncccjfità , & il pericolofo flato , nel quale mi veggo: affini he 
y oftra Maeflà comandi , chela Ctfa d'^iuftria fi quieti, e che l’cffeu 
cito di Spagna non riuolga l'armi, che ha inTiemonte alle riuicre di 
Carda ,& il Duca di Off una mi reflituifea la poflcffione del mare 
Adriatico. 

Grandijfimaammiratione arrccòa tuttala Reai Sala, quello che 
la Rjpublica di Vcnetia diffe; pcrcioche andarono per terra gl’ingan- 
ni 1 e furono cattati fuor dclCincanto gl’huomini, a’ quali finlture ri- 
piene di adulatione , e di fauolehaueuano fatto credere differentcmcn~ 
te da ciò, che lamciefima Vcnetia haucua confejfato ; a cui con li* 
cengadi cipolla 5 » rifpofe la beilijfma Regina'U’ Italia in queflx 19, 
guifa. 

li' poffibile, impudica Venetia , che tu habbia bauuto ar- 30. 
dire di entrare in quefle Delfiche flange, piene di gente di tanta 
eminengja -, n confeffando le colpe, & i peccati tuoi f i vero, gì, 
cl)e per ciò Ceco fi hawrebbe potuto vfare mifericordia , fe 
non vi battei]^ mescolato così esorbitanti menzogne , alle quali g 
per e fiere così fatte, è forga rispondere . Dimmi vn poco dislione- 
fliflirna donna in qual tempo tifiti tu oppofta mai al Turco ? 53. 
fù per auucntura , quando egli guadagnò Otranto ,e tu te ne 34. 
ftefli quieta , come fe fri tc , & il Regno di Tfiapoti fufle p fio in 
meggo il grande Oceano ? & vnavolta, che ti collegtfli con Spa- 
gna , quando ti fù tolto Cipri: fisi molto bene, chelofaicfli ss per jy. 

# comprar la pacca miglior pregio. ' 6 quali Todefchi hai tu 36, 
fatto refiflenga i poiché auanti, che iofuffi guardata da Spignuo- 
li , calpeflando gl’ impcradori di jtlcmagna i tuoi confini con tra 
2 Vicario di Chrifio, me ancora contulcauano . n Quando Car- 37,. 
lo V \J 1 1 . Rè ai Francia pafsòl’^ilpi , ti oppone flì ai f U h tffmiti { 
e fe a mia perfuafione tentaci di difturbargli il puffo al fuo ritor- „ 
t come } f ace fili mai per minia , 0 per dcbolegja a lafiarlo ri- 
tornare 
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38. tonare in Francia ? ** Quando pretendcfii al tempo di •Clcmtn - 
te V 1 1 . rimettere nello Stato di Milano Frante Jo Sforma, come 
non ditìnrbafiitu , che egli non co><fgr:affe il Caftello , tenendo tu 

39. l’ efferato alle porte della fu a Città? Tu K non bai aiutato già - 
mai alcuno , fe non con intentione di finire di rumarlo affatto . 

-fo*!. 40 Dicaalo t Tapi, 41 i di Tfapoli , 4 * i Duchi di Milano , 

424J. 45 le pia: re Città della Romagna , 44 e la fuenturata Tifa ls 

44. quale fù gettata a terra dalla tua ambinone ; molto ben conosciuti 
da quei pruientifftmi Trincipi Tapa Giulio 1 I. Maffmiliano Ce - 
fare, e Ferdinando Ré Cattolico, e L idouico X 1 1 . Rè di Francia, 

4?. nella Lega di Cambrai. 45 ^All’bora fi potettero conofcere le tue 
gran farge; poiché vinta in vna fola battaglia da' Frati ce fi alla Già • 

4 6. radada, perdefii l'Imperio di Terra ferma. 46 Sappine pur gra- 
do al Rè Cattolico: perche fe egli allbora non baucjfc dubitato di 
veder Franceft dine «fi padroni da Gcnouafin' alleine Lagune , x 
penate nc farcir bino rejlatele ruine. Dici di baucr timore di Spa - 

47. gnuili , bai ragione : poiché 47 Don Ramon di Cardona venne al 
abbruciarti te falde , & a rompere il tuo effercito alla Brenta, & 

48 bauercjli veduti migliori effetti , quando il Conte di Fuentes 
volfe pigliar l'armi in fattore della Cbicfa : fe allbora non baueffe 
potuto più la ragione di Stato, che quello, diche fitrattaua per tuo 

49. gafiigo. Hai Significato le 49 ragioni , che hai di cacciar fuori 

50. di me gli Spagnuoli. e *° la prima è l'hauerti leuato il cctnntcr - 

5 [. tio delle fpeciaric , 51 come che tufappi di batterci applicato ri- 
medi] grandemente illeciti , come fu quello, che l'Euangelio non fi 

52 disiendefie nell'Oriente. Ti 51 voglio dimandare , ò VCncrh ,fe, 
quando io non fu fi fioreggiata dagli Spa gnu > 11 , io potefii vìucre 

53. fenga flar f aggetta a foreflieri . bò 55 già prouata la foggettionc 
de' Goti , de’ Longobardi , de'Todefchi , de' Sararini ,edC Greci , 

54. & ancora mi tremano le carni dall infoienti Franctfe . 4 Qun- 
dofon'io fiata in maggior ripofo, che hauendo per protettore it Rè 
di Spagna ? quando più pro/pera ? poiché l’oro dell' In. He mi hà 
cotanto arricchita ? & in qual tempo la Maeflà del Tonti fice Ro- 
mano è fiata mai più venerata, & ifuoi Stati più liberi da' Tiran- 
ni, che dopo t'ejffcre difefi dagli Spagnuoli ? quando di grafìa , hò 
battuto manco guerre ciuili,efono fiati i miei Trincipi più pacifici, 
che dopo l’andare Spagna con giufia moicratione componendo le 
differente loro , e godendo elafe uno quello , che po (fide , fenici oro- 


y, t di mietanone di Stillo ? cofa tanto contraria ai tempi pafiaZ 
ti, che dalla notte alla mirtina mille huomini ponevi , è me febbri 
ondulano migliorando la lor fortuna : & » legittimi puffi fiori fe 
riandavano tapinando , e raminghi . Ofaforft ii T uno d’infeflar 
le mie rudere* ò gl' Imperadori di Germania, &i l{è di Fran- 
cia c alpe jiare le mie campagne t Qrtefla pace , (juefla riputatio- 
nc,qitrflc riccbc%je dalla fola difefadi Spagna in me fono per- 
meante . Ti fei lamentata di non e fiere aiutata dagli O tramonta- » 

ni i manda loro danari ,enon tonfigli, e credi pure , che ciaf curio 
hà da fare in cafa fua ; e che non è buona ragion di Stato , che al- 
tri confimi le fue forge , anche per Vn grande amico, quando non , 
fi tratti del proprio intcrcffc. Ti Jet” doluta, che il Duca di Sa- Ifr 
moia ti è ingrato * non ti fmarrire ; perche ha fatto il medefimo 
con altri , ai quali è molto più obligato , c meco in particolare , ba- 
ttendo aperto cento volte le porre a ’ F rance fi ; come fe nel fuo Sta- 
to non fi rapprefentafferoie prime tragedie, che in me fi fanno. 

Dimandi , che la Macflà del fij apollo comandi al Ré di Bobe- 
mia, che fe ne (lia in pace , e che l'armata di Spagna efea de’ tuoi 
mari, ambedue quelle cofe ti devono efier negate; poiché hai pre - 
tefo di torre a Ferdinando il fuo Vatrimonio , per il fine di così /tro- 
ni proponimenti .& hai fattovcnircil Turco ad abbruciare le mie 
riviere. * 6 Ricordati Vcnetia , che la tuà Città è diuentata vna f 6. 
J/jniuc . ricordati , che la tuaCittà è divenuta vna Sodoma-le me- De due 
dtfime acqueti abbandonano . ituci tefori fono di carboni: e po- dc - 
che, e deboli fono le tue forge . La 17 tua tirannia eccede quel- 
la de’ Tunhi. e così ritrattandoti 5 * fenga religione , confi- 
gito, e forge , mi parerebbe dovere die fiere liberata di chi corrom- 
pe i mie: candidi co fiumi ,c che l’Europa fe ne viueffe in ripofo , fi- 
cura da chi fomenta le fue difeordie t e t che il fuo nome rimaneffe fo- 
lamente nell’ Hifione , 

Con que fio fece fine la Regina d'Italia , munendo a fiegno con- 
ti a Vcnetiagli animi di tutti i Vrincipi Chrifliani , li quali di co - 
mun con fallimento adimandauano la morte dilei. E furono pro- 
vate cotali fue malvagità ; oltre l\ fiere io fa publica in Tamafo, ama „^ 
che ella vinata concubina del T ureo , & ammetteua perfonaggi bada. 
nemici] del Tapa , e viftte fegrete di Caluhtifii , e di Luterani, rapale*. 
Tuttauia 60 -Apollo , come T rincipe prudentifjimo , dific di voler 60. 
con più agio ponderare le colpe di Ut ; e che fra tanto , chela fua 

3 caufa 
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taufa fufie meglio esaminata T UcondufferoaBo Spedale , che ere 
fleto fatto per tutti i Tri 'et ipi ,e per tutte le RepublUhc , che erano 
Siate publhat e per fallite . vi fu {abito condotta da’ Maggiordo- 
mi dello Spedale. SU Regina d" Italia parimenti baunbbe volu- 
to che fufìero flati ga Rigatigli tccefli del buia di Sauoia: ma il 
Rè Filippo I Lv’mtcrpofl la {uà autorità ,qt jl pollo lo lof io per 
altra occ afone. 

ét 61 Son notorie le veri'» 

^en contengono jxiflìoDe.- r 
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ANNOTATIONÌ, 

E DECHIARATIONI ‘ 

Sopra quello auuifo di Parnafo, 
ALL’AVTTORE DI ESSO. 

Capitato alle mie mani il yoflro *Auuifo di Vantai 
fo, nel quale date conto, come là aniuò la Republi- 
ca di Venetia in eflrema miferia , e come per ordi- 
ne^ comandamento di Apollo fi ricouri nello Spe- 
dale de' Trincipi falliti - V hi veramente lettoci 
gran curiofità, perii <euri»[o titolo , che porta in 
fronte: mavihotrouatotanti intrighi, e tante menzogne , che l» 
Trottar mi i paruta ,ògrandi]fim*malignitd,bgraiidijjima ignora** 
%a. Verilche hi determinato dì fare alcune ^tmtationi , e di- 
xhiarationi /opra la verità delle cofe più importanti, che quitti an- 
date toccando. Sefete ignorante , farò opera di mifemordia ai 
infegnarui la verità -, fe fere maligno lo faròparmentiinprocuran- 
do, che non nocciate ai fempliciccn la voflra malitia . ma perche 
credo , che fiate l’vno, e C altro, confido di guadagnare doppio pre- 
mio tpoiihe anco la buona opera farà così fatta t e perche vediate * 
che non parlo , come Poi fenoli fondamento,anderò fempre confir - 
mando ciò, (he io batteri detto con l’autorità di buominigraui, e 
dotti, non vi fiancate , di gì aria, a leggerle a e douefopravn prò - 
fofito veder ete allegati molti -A tutori , nonvi contentate di mirar- 
ne folamentevno: perche potrà occtvrrcre , i he quelfolono’l dice 
tutto , e che ione babbi apre fu porte dall'vno ,epartedail’altro:m<t 
leggeteli tutti ; r >i a {fi curo , ibevirrouareteil tutto tosi mero, e 
puntualmente , tome io lo fermo . Tronrreròa miopotcre di eff'cr 
chiaro , e (pero di dature inmanieraeffer tale , che fetixa dubbio in 
tenderete anco più di quello, chevuihaunjleyoluto. MettcteuigS 
eccbuli, e c mimiate a legger t- 
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Nim i Q ^ c 4al«' de* Principi , e delle Repabliche publirate pcì 
‘ i*)ifalJitc. 1 * V* i. 

Qui fio Spedale è vn opera dìgniffma , thè fc ne faccia parti- 
tola J memoria .. Egli fìi fondato in Tarnafo non bJ molli anni, 
per ordìtie del Sereniamo ^ipctlo ad i slamai delia Monarchia di 
Spagna , & a fpefe de gli buumiui dine gotto Celioni fi tifano 
pafsò in ìfucfta manièra. Scfpettofa la detta Monarchia , (bei 
Trincipi fuoipotefjerovn giorno fvllcuarfi contra di cjfa , ponen- 
dola iii-Jptakbc pericolo ; feto pfopofe di Arcar modo di affli nrar- 
fene: & ancorché le fouueniffe l'ammirabile ft creta , chi infcgr.ò 
Taujiculo di tagliare le ónte a papaneri , tmtaicu non fi ne voife 
eUa JCTttire ìkoh tantoper parerle tirannico , che non ne baierebbe 
fatto troppo ca fo , quanto perche battendolo adoperato vna volta 
in Fiandra col Conte di Egmont, e di Homo; le / 'accedette tosi 
fiale, che fi* cagione difar perdere limi (futili Stati , e fu'aLgior - 
no d’boggine [ente il danno i pci.bc è fiato impunibile ridurre alla 
fua obcfiienga l'Olanda , t gli altri T a e fi ribelli. E così per ejpe- 
rieng.it bà cvihjjiiutc rimedio pcricolofo, onde fece difegnodi af- 
ficurarfene pcrvn’ altra {tratta; ofkil ridurrei detti Trincipi i 
tantapou- rtà ,cbc loru’ut rtjìaffc ardire alcuno ,nc forati & andb 
loro attorno ritagliando a pò. o a poco le falde alle vcfiimeniafi di fi- 
fe U buon Marc he fedi vigliena}di maniera tale . che J<mo rimafi 
ignudi. Ma perche non vt è afa, ne più arrife bietole, ne pii feroce», 
che lanecejjitd » madre della de [pe catione ; acciuchì: non vi ca • 
defiero» fupplkò la detta Man art. binai Sircnifijno .Ap Losche 
refi affé fenùtadifar fondare ilgid detto Spedale» per raccoglierli 
tuttii TrincipifaUiti, ai quali fi a lecito far lite di creditori; do- 
ro f inno aflegnati alimenti per foslentarfi ; rimanendo U recante 
delle Loro entrate in potere di vn’amminifirature , netti irato da/ht 
C iujiiùa , per pagare i loro debili . Inaili omeeexto motta di gru del- 
Vacutegga Spaginala . Fece ft poi io^ pedale , e nella fpe fa della fa- 
brina furono condannata Oenomfi -, futfc per penitenza ricgl'mte~ 
reffi , e delie vfure, con le quali fatino molto bene i fatti loto , men- 
tre f emano di danari li detti V rincipi, per fargli fallir più prefio • 
9arue lacofada principio. ai quanta ve rgogriofa ; mairi progreffi » 
ditempo molti Trincipi perdettero U Vergogna fc fi appagarono 
disi fatto rimedio, e molto pochi boggiiì fono in Spagna, che no» 
fifiatiQ fùlmine ferititi dei detto ricoucro. Fuori di Spagnanoq 
~ r - - gié 




tt è fiatò 'Principini alcuna parte del Mondo, che ci fu citrato 
perche quelli d'Italia di Francia , di u tlemagna , c d' Invi, duna 
e di altre nationi non fanno , ne intendono quello , che voti ia dire 
far putoolite di creditori £ quando fi ritrouano c ambi di di hi pkyZ 
ti , fi rijoluono di Vendere li propri Stati , e tutta la roba loro , fi « de aeree 
altro modo non paffono pagargli . contentando fi più pretto di re far dorts - 
pouer, Caualieri , & honorati , che Principi falliti fi n7 a honore , e 
fcnXt 1 ctotfciema . Julienne poi,chemprocr{fo di tempo la mede . 
ftma Seeniffima Monarchia di Spagna, forfè per zaftivo datole 
dal Cielo di battere indebolito tanto ijmì vaffalli: cominciò à fin. 
ttrfi debile , c fiacca . onde fu correità due volte fallire col danaro 
m mino, degli buornini li negotio ; dichiarando non hauerpoffibili . 
ta da pagarli , con che fece fallir molti di loro ; ma per dar loro 
a poco a poco qualche fodisfattion e , e fomentare la qualità , e ripu- . 
tatlotifua al meglio, che poi effe. , andò cercando molte inuentioni di m os." 
taglioni , ancorché f afferò di gran pregiuditio a molti . Vita fu , il 
fare alcuni ordini ,chc ella chiamò Decreti > facendo falire il prez- 
zo dell' entrate Fjgic dette luros , da quattordici il migliaio, a vin- BcJIon . 

n * tìar™ ‘ raddo PP ure ,l P r ?KZ? * tutta 1* moneta di rame in 
C affiglia , finora raddoppiare il rame . Un'altra .farfi pagare da' 
firn vaffalli del detto fiegnotre milioni eia finn' anno , oltre l'cn - 
trata ordinaria . V n’ altra, dimandare fitto titolo di denotino quat- 
trocento mila ducati ogni amo al Regno di Napoli. P'n’ altra , fa- 
te , che ifuoi P'n eri, e Gommatori trottaffero modi d’ini porre nuo. 
m tributi, e gabelle. Ma tutto qurflo te- gioito molto poco, poiihe 
fi niuffe a così gran miferia.thc fù sformato di rifoìucrft a diman- 
dar limo fina ; co fa ,cbea penfarui folamente fa arroffire. E qui 

poffo a firmare con giuramento, che dimorando inVagliadolid do - 

ue allora fi trou. 1 u. 1 U Coite, io le diedi dieci feudi d' oro in oro 
Vwmelo perdoni, che udire il vero, io non gU diedi per carità Chri. 

Jtuna , ma per vanagloria di batter fatto limofina à così gran Trin . 
eipcffa . Et in quefla guifa venne la Monarchia di Spagna a tenere 
il primo btogo così fra < Principi falliti , come in sì fatto Spedale % 
dotte boggidì bàia presidenza, con particoUr pnuilegio del Sere 1 
m filmo ^ tpoUo , cbemffim -Principe del mondo , per qualunque f al- 
imento poffa toglierla giuntai. Et il detto Spedale perciò] e per. 
tbe tutti quanti che n dimorano fono Spaglinoli , fi fiole varimcn- 

* stimmi* SpcdtUedtfTrmcipiSpa^ * ****** 
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a Difcorfi fc minati da glignorami , e raccolti dall’inno. 

centi Ili mo volgo. 

Ter vita* mia, ciré quefle parole fi verificano appunto del voflr o 
jlmifo, delia yofira perf ma , e di quei fem piaci >cbc vi danno cre- 
denti . ‘ 

3 II Duca di Sauoia , che fc n’andaua imbauagliato «ella 

Corte. . 

Imbauagliati vanno coloro, che non cfanomoflrar la faccia > d 
per vigliaccarie fatte , òpropofteda farfida loro , conte Voi, che 
peri' vno, e per l’altro ri fpetto tenete celatoli vefir e nome. Mail 
Puca di Sauoia, che è il più valorifo T rincipe^he boggidì fi c ono- 
fca in Europa, e per le opere fue la gloria d'Italia , e deimondo , t 
che b.ì mosiro il vifo centra l'armi della ve tira SereniJJima Mo- 
narchia, per qual cagione doueua ricoprir la faccia f adunque po- 
tete accorgerai ,chefetc vn goffo a dire nella voflra inuentionc , che 
egli andana imbauagliato . 

4 Egli il fcusòcon dire > che non bauciu altro > che Tarmi* 
&ilcauailo. 

0 come f ape te poco delle cofe. il Duca di Sauoia hà perduto 
folamcntc tre piagge Vercelli , San Germano , & Oneglia : & hi 
conquistato San Damiano ,* 4 lba,Vulpiano,c gran parte del Mon- 
ferrato ; e da va' altra banda Crauacor , e Meflcrano con tutto quel- 
lo Stato : e nel Milane fe ^ inon ,J eia Rocchetta del T anaro, & altri 
luoghi . Hora ,fe egli hi guadagnato più , che non hi perduto, no u 
vi potrete voi auucdere , cheivna balordaggine il figurarlo c od 
pouero ,e dijlruttof 

5 con gran pennacchi »econ vna certa inquietudine 
Francefc dato il braccio a Vcnccia. 

•Un'altro fpropofito. Vi imbauagliato per none fiere tono- 
f liuto; & incontinente lo fate vfeir fuor a in publìco diuentaf 

Scudiero. „ 

6 Alcuni voleuano , che foiTe rrgione di Stato ; ma nella 

cafadellaRepublicadiGenouafi diceua pubicamente eflcre 

mera potici tà. „ _ , 

Ben dite , che voleuano ,’e li diceua ; perche qutflo Volerete 
dire noni intendere, nefapere . E così fi tira in esegue n^a, che 
atiento tutti par Uomo alla ventata , e fari pii fiotto Udire , alla bs- 
atonras lorda. •' jj M 
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7 Due Pantaloni, 

Qjcslo cognome , il quale pare effer detto per hnrU , & ignomi- 
nia ,èU pììtgloriofi , i he fi poffa attribuire ad buorr.onato ; perciò - 
thè quejìa parola Pantalone compofia di Greco , e di Latino figni- 
fica Tutto Leone: per dare ad intendere, che fi cume il Leone cRi 
fra tutu g/ i animali , così li Fenctiani fono tutti Rjèfra gli huumi- 
ni . che Ì effer Ràmnfisle nel comandare ai vafialli fetida ricono - 
fiere fuperiore nel mondo •, ciò fi può per antonimo fi a dire de * Fe- 
nettarti , li quaùdal principio della foniatione , e Dominio loro firn • 
p re fono fiati Trincipi liberi , finga haucrriconof cinto g iamai fu - 
periore .cofa nel vero marauigliofa, e che non fi può raccontare di 
alcun' altra natione : e perciò pare , che Dio babbitt dato ad ejjipcr 
hrVrotettorc ilgloriofo Euangelifia San Marco , la cui tmaginC 
dipinta dadlc Sacre lettere, è quella del Leone. 

8 Con voce turbata , c fenz*alcun’artc Oratoria . 

Tutti gli tutori difercti, & intendenti, li quali introducono 
qualche perfonaa parlare in qual fi voglia occa fiate , procurano 
ton l'arte Oratoria imitare molto bene [a per fona introdotta, e ciò 
chiamano ojferuare il decoro r T^on vi voglio mandare , a leggere 
Liuto, S aiutila, ò Tacito, Mutori Latini, ne il Ctonio, UGuiuiar - 
dini, onero il Bembo Italiani : ne meno vi voglio proporre Iglie- 
fia , ò Mariana , per effere Spagnuoli ; perche il voilro ingegno 
non file tanto alto : filo ridico, che vedute Michclde Cenante 
nel libro del fio Caualiero errante ; e vi accorgerete con qual diffe- 
renza faccia parlare a Don Quifciote , Santino Vanga , il Curato , 
& il Barbiero . e con que fiori potrette appagare di quello , che io 
dico. MaVoi ,cbe fapcte dinonhaucr Rjtoricapcr imitare ma 
Trincipe ffagraue ,& eloquente, come èia Republica di Verretta ,c 
vi era forgadi parlare , come Voi mede fimo ,f erniarie, fenga gra. 
itaffengp ordine , fenga concerto ; a gran ragione dite, che parlo co* 
voce turbata ,e finga alcun'arte Oratoria , 

9 Se minando difcordie fra i mici vicini. 

Già cominciate a trattar cofi d’Hifioùc , nelle quali fete tl 
Ignorante , tome in furto il rimanente . e vi dico il vero > che non 
farebbe neccfiario darai rifpofia ; tuttania perche potrebbe effere , 
thè altri totali ^ome Voi penfando, che fapetc qualche ce{a,s']n~ 
gamaffero, dando eredito alla voflra autorità; vi voglio perciò 
vffgonicrc, Dotte hauete voi maitrouato , cheli Fenctiani fimi- 
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nando difcordie fra j loro ricini s'mpadroniffero de gli Stati ai- 
trai ? che dite Poi ìsòben'io, che in neffuna parte \ e che t 1 mali- 
tia la vofirai’j firmarlo . perciò he li Venetianinon fidamente non 
furono giam ai amià di feminar difcordie , ma piti lofio procuraro- 
no fentpre di accordare le altrui differente . E per non parlare , co- 
nte voi, fcnxj fondamento, pigliatemi l'Hiflorie di Tdjcolò Ma- 
chi anelli , il (filale, fe ben non motto a ffettionato alla Kepiiblicba di 
Venctia , come fi può vedere in tutte le fuc opere ; tuttauia agret- 
to dalla verità nel primo libro troiiarete, che dice così . 

I Collegati fi chilifero fra loro quelle Terre, che tettavano 
nella parre della Chicfa: cconuencro, che Parma perucaik 
fé a quelli della Scala; Reggio a’GonZaga , Modena a quei 
d' fitte, Lucca ai Fiorentini, ma nelle irnprefedi quelle Ter- 
re feguirono molte guerre , le quali furono poi in buona par- 
te da Vcnctiani compolle . 

E poco più di / òtto nel mede fimo libro dice : 

II nome loro in mare era terribile, entro in Italia vene- 
rando : sìchcdituitelccontroucrfic , che nafccuanoil più 
delle volte erano arbitri; come inreruenne nelle dilferenze 
nate tra i Collegati , per conto di quelle T erre , che tra loro lì 
haueuanodiu'fc;che rimetta la caula ne’ Vcnctiani, rimale 
ai Vjfconii Bergamo , e Bretta. 

Hor che dite Voi, che ft min anano difcordie ,fe erano arbitri di 
tutte le differente il più delle volte, per accomodarle i Tacete , 
tacete , e vergognateui di parlare così goffamente cantra la verità • 
Ma perche voglio, che s'intenda, in che modo la Rcpnblica con- 
quidi) quelle Terre, le quali fecondo Voi , acquifìòcol feminat di- 
fcordie , ve lo dirò qui breuemente . 
lo Mi fono impadronita della Marca Trcuifana. 

QueflaèvnaTrouincia moltogrande , e ricca ; e contiene in fe . 
fra molte altre le Cittàdi Treuifo-, cheti’ è capo, e le da il nome, 
di T adoua , di vicenda , & vna parte di Verona , che è quella , la 
qual'èpofla dalla parte di Leuante del fiume dilige ,cbe diuidc-r 
tfutfta Marca dalla Lombardia. Ma Voi, cbenonfapetele cofe, 
pare , che per Marca T reuifana fol aliente pigliate la Città di 
T reuifo ,&ilfuo difì retto : e così ponete da banda V \ctn%a , e Ve- 
rona , come fuori die ffa. Sia detto quello folamente per. dami 4 
cono fiere la voslra ignoranza ; ma pigliando per bora la Marca 

Treni- 
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Treuifana , comi Poi la pigliate ; dico , che Ma firn dalla Scala 
"Principe molto potente nella Lombardia, e nella Marca Treuifa- 
ita l'anno r 3 3 6. fi coite trauagliaua tutti i fuoi ricini , così pari- 
mente cominciò a dar molefliaa Vcnetiani . donde auuenne , che 
tjnc/la R^pnblU a fece confederatone con quella di Fiorenza , con 
Caleago Vifconte Signor di Milano, e con altri Potentati contrail 
detto Mafìin dalla Scala . e per f orla d'armi in ragione digiufla 
guerra f impadronirono i Venetiam di gran parte dello Stato di 
lui. Ondevedendofiil detto Mafìin a mal partito, domandò pa- 
ce, nella quale cedette, e diede nelle mani de’Venetiani la Città di 
T reuifo con tutte le terre , e luoghi appartenenti ad efìa . E in que « 
fio modo venne quella Marca in potere della Republica l’anno 
I 3 $ 8. Cosìtroueretein Marco atonia Sabell. nella fua Hiftoria 
diVenetia Deca a. li. 3. & in Giouanni Tarcagnota.i.pardib. 16. 
XI Le Città Imperiali di Verona Padoua , e Vicenza. 

Dell’anno 1404. Francefco da Carrara fuccefforedi Marftlio 
Signor di Padoua ,bauendo con veleno toltola vira a Guglielmo 
dalla Scala Signore di Verona fuo parente, e confederato, e mede fi. 
mimente a due figliuoli di Uà, e a quanti vi erano della cafadieffo , 
» 'impadronì di Verona ; e fubito riuolfe f armi contrala Città di 
Vicenda, la quale fi gouemaua a Republica folto la difefa ,e la pro- 
tettone de? Vifconù di Milano . vedendo poi i Vicentini, che ne da 
per fe, Beffi, ne con la protettone de’ Vifconti fi potcuano difende. 
re, fi rifolferodàfottometterft al Dominiode' Venetiani.dr batten- 
dogli la Republica accettati » auuisà il Carrarefe , che non gli mole - 
Jiafìe. ma egli volpe profegmr la guerra , & ir» difpregio di Vene- 
in fece tagliare U nafo , e le orecchie alla perfona mandata dalla 
Republica a notificargli, che lafciaffe viuere in pace ì Vicentini, 
poiché erano funi vaffalli . Quindi auuenne , che la Republica gli 
mouefle guerra , nella quale conquifìò le Città di Padoua . Verona, 
Ciùdaldi Belun , Feltre,etuttoilrefiantefottopofloa ’ Carrarefi, 
rfjcolò Macchiabili lib.l.SabeUic.Dcca.i.lib.%. T arcagnota 2. 
par.lib. 17. 

12 AllaCafad'AuftriaoecupaileProuinciedel Friuli , d’I- 
ftria,edi Dalmatia, in tempo, che i Tuoi Arciducali haucua- 
no guerra co' Rèdi Vngaria. 

Che dite h uomo da bene ffetevoi'in cervello, per Dio penfo, 
che voi fognate , alla Cafa di *dufttia tolfe la Rjpublica quelle 
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Trouincie'. f- ttuiftui w poco da dormire , rìfueglbato andate èt 
leggere le. kUàiorie , e trovante ,che per ancora non rierano *Au‘t 
duthi di ^iulì/i.i nel mondo ; ne la Cafit d' ^Austria batteva nevi», 
frai Potentati , qiuuido /’ jfitia , e la Dalmatia vennero' in ponto 
della. Ripibùca . perihc fin dell'anno p p 6. battendo H Rèdi 
C reati a , etti U.itentani{con (jucfli competevano i Vencùatù In- 
fra la PadrMon'm del Mare uAdriaticofiwoffo guerra Lentia ; 
£). limativi > c.gi’ IjltiiUii , li quali per quello, che fi può rattorte 
dalle Hisiarie vivevano in libertà fiotto il /entro Dominio dell' Ini- 
pèradore di Cofiaminopoli -, deliberarono quelle Provincie difot- 
tomctterfialla Republica di Vcnetia ,per battere vn Principe, 
(he Le difendefie ; perche gl' lmpcradori ciò non facevano . furono 
accettate dalla Republica. & il Redi' Croatia fi contentò di Lu, 
fiiarle vivere iti pace i e mandò a Penet'-.a Stefano fu» figliuolo, 
per ostaggio, ti quale prefe per moglie vna figliuola di Tietrif 
Orfeolo Doge delia Republica: & iT^arcnti/ii ccdciuro og>i lor 
ragione » e pretensone /opra, la nauigations dell’ Adriatico : prò - 
mettendo di non d iman darne g; amai tributo ,comc fin'all’bcra ba- 
ve nano fatto . Dopo l'anno i oS 4. tifilo Imperadore di Co - 
iivitinopcli confuti, che la Republica baite ffe il tìtolo del Domi- 
nio ,c della Signoria fepra quella Provincie , per baverio liberate 
da' corfari , e conquidale per giufia ragione di guerra. Tdjcolò Do*, 
gitimi nella, fita Hiflor.Venetdibn.Sabdl.D.cca l .Ub. 4.1.5. Ciò * 
vanni T arcagli ota ifrardib. 1 1.. 

Per quello ,cb: tocca aiti Patria del Friuli, douetc fa per e, che 
quella Trouincia era del Patriarca di ^Aqttiltiia il quale come 
‘ confinante bebbefempre qualche deferenza co' Vcnetiani , cfpcfio 
gli moleflavaconlearmi , entrando fin dcntrolcloro Lagune , dotte 
per due volte tolfe loro la citta di Grado : ancorché prèflo fvffc ri- 
cuperata da venetiani. Ma hauendo poi guerra con Ludouico 
T echio all bora Patriarca nell' anno 141 j. guadagnarono perfor- 
ai d'armi La maggior parte di quella Provìncia ; & ih (fiati te di. 
effa fi diede loro di loro jpontanea volontà. Sabcll. Dee. 2. libro 3,. 
par cognata . 2 .par.Lib.rT, 

13 In Lcuantc pofleggo alcuni Stati, che io hebbi da gli 
lmpcradori Greci ; mediante i usuagli , che Tempre procurai 
in Alia* 

ilàU Rjp.di^euetiain Levante il Regno di C odia, l’I fole dell * 

.*•. * ----- Cejfk* 
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cefalania , del Zittite , & altre . vr dirà cori rjaal ragione le pcffeg- 
la : mojlrandoui primieramente , quanto mentite in dire , che fem - 
fre ella procura ffe franagli a gl' Imperati ori Greci, conciofiacht 
opparifcanelle littorie , che fempre la Rcpubiica difefe quell' Im- 
perio: ne gli procurò giantai danno alcuno , fe non quando ptr gÌM- 
fta cagione i’bcbbe per fuo nemico , e come tale gli mojje guerra 
aperta . 

£ per venire ai particolari dico , che dell’anno j 40. hauendo 
Giuftiniano Imperadore mandato Bclijario fuo Capitan Generale 
per cacciare i Goti d'Italia : fatta i Vcnetìani vn J armata in fatto- 
re del detto Bclifario ; con effj ruppero quella de’ Goti , onde att- 
utane , che fu prefo Rauenria , e vitine Rèdi quei Barbari . Dogiio- 
ni lib.i. 

Dopo alcuni annimandarono grandiffimi foccorft a Tfjirfetc "Eu- 
nuco ,il quale per il detto Imperadore finì di cacciar fuori d Italiaì 
Goti. S abel. Deca i.Doglioni lib. I .Tarcagnota par. 1 dib.j. 

Dell’anno 634. H erac Ito Imperadore mandò à Grado la 
Calcitatici!" Emngclifla San Marco , filo per compiacere ài Ve- ' 
netiani. perche fempre in tutti i tumulti d’Italia erano Stati Impe- 
riali, & in tutte le cofe baueuano fauorito l’Imperio coatra i Barba, 
ri. Gorgalo {gliefea nella fua “Pontificai t.part.lib q.cap.6. 

L’anno 72 6. hauendoi Longobardi prefo Rouetma , c caccia- 
tone l’ E jf arco del! Imperio , Or fio Ipato , che fu il fecondo Doge di 
Venetia a perfuafione di Gregorio l I.andò in perfetta con podcro- 
fa armata ,eracquiflò quella Città per l’Imperio. Sabcllie.Bcca.i . 
Itb.uCefare Baronio Tomo y.ann.y 1 ó.nu.iy.Carlo Sigortio del 
Regno d'Italia lib. 3 . Tarcagnota i.par.Hb.8. 

L’anno 84$. quando i Mori di africa , vofhri antepaffati, af- 
faltarono l' It.tlia,mandarcno i Venttiani la toro amata centra e fft 
infieme con quella dell’ Imperadore Michael. & dtuorche hauc fiere 
cattina Ventura , tuttauia bafla al mio propofttoper moftrarc, quan- 
to furono pronti in qualunque occaftone alla di fefa di quello Im- 
perio. Sabcll.Dcca.t .iib.j.Igliefa 1 .par.lib.4cap. 3 i.Tarcagnota 
i.par.lib. ( o. 

Dell'anno 8 6 f. i S aracini partiti d’^lcffandrìa prefo Catu 
dia, afìaltarono la Daltnatia, e penetrarono fin dentro te Lagune di 
Venetia . vfc'ua loro contra l’armata della Rjpublica, & attaccate 
la battaglia ,gli vitife , e sbarattò in maniera i che fcampatvne pò- 
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ehi x mal menati fe ne ritornarono ne* loro paefi » la/ dando quitto t 
(he baueuano tolto all’ Imperio. Igiiefca.x .parJib. 4. cap.j 9. Do - 
pitoni lib.i.S abell. Deca. i.hb.^.Tarcagnota z.parMb.ie- 

Quando vn’ altra volta i Sar acini teneuano affediata la Città di 
Bari in Voglia , Canno 1 008. ondi a f occorrerla l’amata di Vene - 
tiat& incontrai a fi con quella de’ nemici » la rinfe , guadagnando 
per febtgloria , e per la Taglia, e per l’Imperio Greco il frutto del- 
la vittoria. S abell. Deca, i.lìb. 4. Doglionilib . 1. Tare agitola 2. 
par. libro 1 1. 

L’anno 106 f. Domenico Sìluìo Doge di genetta con poderoft 
armata in favore dell' Imperadore 'Hjceforo riportbgloiiofa Tuto- 
ria de' 7 '{ormarti S abel. Deca. 1 .li^. Dogiioni lib.i.Tarcagnota.t. 
par.lib.l x. 

L'anno 1 1 47. quando Ruggieri RJ di Sicilia mafie guerra 
all' Imptrador' Lmmanuelc , e toltogli Corfù barn uà mandato <* 
ferro x & fuoco la Morta y el' ficaia iruirtò Tibe , diiirufie 7 {c- 
groponte , e Beotia x e pafuò fin' a Co/lantiuopoli , doue furono ab- 
bruciati i borghi foio con l’ardore delle fatue, che erano tirate dal- 
l'armata : andatii\l'cnetiani con la loro armata in fouorfo del - 
l' Imperadore combatetteto , e vitifero quella di Sicilia pigliando 
quattordicinaui . e rac qui flato C orfù , & accurati tutti quei pae- 
fi , diedero fopr a la Sicilia t eia trattarono molto male . E così 
l’Imperio deÙa Grecia fi vide quefìavolta,ccme molte olire dal va- 
lor delle arme Venetiane difefo.e ripaflo nella fua Maciìà,egran - 
deg^a. SabelLDcca.i.lib.y. Tare agnota. i par.lib.l x. 

Dell’anno 1 a 03. Hcnrico Dandolo Doge di Ventila confede- 
ratocon Francefi , cacciò di Cofiantinopoliil Tiranno u iUjfio,cbt 
baueua tolto C Imperio ad ifac ciò legittimo Imperatore ; batten- 
dogli fatto cavar gliocchi y e tenendolo prigione in ejìriraa mife* 
ria : cripofe nello Stato ./ defilo ilgioume, a. cui di ragione fi do - 
vena l’Imperio. Ma a pena fu ripofio nel Trono Imperiale y che 
yn traditore molto fuo favorito fc he i favorititi più delle volte fo- 
gliano e fiere i ttaditoriìchiamato , fecondo alcuni, tutori v M ur- 
%ufle , fecondo altri ^ tlefjio Mirtillo t vccifoloa tradimento , ft 
vfurpòl’ Imperio. contracoftui i venttiani,& i F rance firiuoltaro- 
vo le armi , e cacciandolo di Cofìantinopoligii leuarono l’vfurpaUU 
imperio . del quale, per non vi e fiere legittimo berede, eiefiero lm - 
ft udore Balduino. Conte di Fiandra y e TatriarcaT omafo Moro- 
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fino Venetiano . e tutto fk approvato dd Vtntefìce Romano. E 
per la diuifione dell’Imperio, conforme a quello , clte haueuauo ca- 
pitolato, toc eòa venetianila metà » nella quale entr'oil Regno dì 
Candii , e le altre l fole del mare Ionio , & Egeo . con qucfto titolo 
tiene U Republica gli Stati, che pofliede in Lenirne. Sabcl.De- 
ca i .lib.S-Ciufredo villharduino Francefe ne’ fuoi Commentari. 
Igliefca.i.parJib.f cap.% i.Tarcagnota.i.pardib. i 3. 

14 Nello Stato di Milano hò ere Cittì. 

Signor sì , e molto buone » e fono quelle , Brefcia, Bergamo ,e 
Crema, conquidiate dalla Republica perforai d’armi nella gutna 
contri Filippo vifeonte . Cos) dice Francefco Guicciardini mila 
fua Hi fioria d’Italia l\b.\. e quanto a Breftia,& a Btigamo,il me- 
defìmo afferma il Sabellico Dcta.i.lib. lo. & ii Macbiaucbincli 
Hifloriadi Fiorenti lib.+.c 6 . Bionda nell’ Hijloria d’Italia libro 
*3 . Ig/ iefea par.i.ìib.6.cap.i3. Ma non htbberola Città di Crema 
fenon dopo la morte di Filippo . perche pretendendoli Milane fi, 
chela Republica riftituific loro quello , che hanrua tolte al Vifcon- 
te -, nacque nuoua guerra , nella quale i Vtnetiani confederali con 
Francefco Sforma prefero quella Città. Sa beli. Dtca.jM.ó.Ma- 
chiaueUihb.ó.Tarcagnota.zpar.itb. 1 9. 

15 Qot Ila ^heafpiraua al Dominio di tutta Italia; miau- 
uedo Euucc perduto quello poflclTo, per la grandezza di 
Spagna. 

L'afpirare al dominio di vna co fai procurarla con fperan\a di 
Ottenerla, mala /pentita , e la poffeflione fi ccntradicono . poi- 
ché no» fi poflìede quello » che fi Jpera , e quello „ che fi pcjfiedc » 
non fi /pera. Notate quefìi term ini , e potrete vedere , cerne par- 
late a ca/ojen^a fapere quello , che voi dite, perche fe Venctia 
ttfpiraua al Dominio d’Italia , adunque non lapcffedcua , c fc non 
la poffedeua , come può dire, che fi auuede batter perduto quejta puf. 
fejfione ? 

16 Temo della fua vicinanza, poiché da che la concici» 
hìfattocontradi me emme ope rationi ► 

Sia rmgratiato Dio , che bò trouatovma cofadetta a propofìto , 
a eia quale Voi, &io faremo d'accordo, e conformi. Cattiuc vici- 
na èque! la , la quale non fàmai opera buona ai fuoi vicini & è mol- 
toben detto >da che la conofco. perche sb,che dite il vero . che il 
f rimo Spagnuol*,dcl quale , fecondo che io trotto nelle Hislorie,fi 
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fetta la ffrpnblic.i HrVcfictld, le fu traditore . & ii fatto fafiò di 
quella ih intera . thè effendojele rebcllata la Città di Lara , mandi 
la RjpuBOca per racquifiarla Sedete Giuflinìano & yn certo Dal - 
mafia Spaglinolo , il quale egi i fperaua,cbe fuffe così fedele , come 
ba:i?na nome di Capitan valorofo . Tofcroi afedio alla Città, il 
G-iuBiniano con l'armata dalla banda del mare, e Dalmafio ds 
quella dcllaterra . ma U traditore Spagnuolo corrotto con promeffe 
da Z arami , laf iato l'cff eretto ,fe n'entrò nella Città con effi , il che 
trntama ne a lui , nc alla Città fu di alcun giouamento . percioche 
egli veànrin tanta abominatione di quei cittadini , cerne ècofa or- 
dinaria , (he piacciono i tradimenti , e non litraditori ,the fi rifolfe 
di fcatnpareinTuglia -, erefìò , fecondo che dicono alcuni , affogato 
nei mare ; fecondo altri , faluatoft da vna gran fortuna in vita bar- 
chetta , perdette tutte le fue robe . e la Città ritornò in potere della, 
R epublha. Dogliomiib .4,.S abcll.Dica.2.iib .1 . 

L’efJ empio, che voiarrecatedt ’ V ortoghe fi non fa alca fo. "Pri- 
ma , perche onci danno non fi può propriamente parlando , chia- 
mare opera catana, poiché fu cofa giufla, decita, c bei Torto - 
gheft procurafiero di tirare a fc quell’ Utile, eia loro principale 
mtcntionnonfii di far danno ad alcuno . fecondariamcnte , perche 
queldan ) jo non fu in ragione di vicinanza , dilla quale voi par- 
late nel vcftro { Yifcorfo . Tercbc non diceuate Voi , e fareb- 
be molto a propofito quello , che cantano le lìiftorie , che deli'aimé 
I ? i z .effondo lollrgate la Repubitca , e Spagna contrai Frante fi, 
acuendo affediatala Città di Brcfciacon due effettui , & batte», - 
doi Frati cefi determinato diiendcrla, come fecero a gli Spagnuo- 
li , coftoro riavutala ,e meffoui ii prefidio , non voi fero reft'etuirla a 
Vcnctiani: ancorché per le Capitolationi a ciò fi fuffe ro diligati: 
c furono cofirctlii Venetianid torla loro per forga d’armi : come 
f ucce dette dopo quattro anni ? Guicciardini lib.i i .T arcagliela, 
i.par.ti.z 2. e Mambrin Rofeo nelle oidditioni alTarcag.g.p.lib.i, 

Terche non diceuate Voi , che dell'anno i <> 3 3 . offendo fi confe- 
derate tu' altra volta cantra il Turco , & bauendofi inficine vnite 
prefo Caficlnuouo nel golfo di Catturo ^voi/ero gli Spagnuo li rite- 
ner fi quella piagna , la quale , confai me a gli accordi fatti , doueud 
rimanere ai Venetiani donde auuerne , t he di lì a poco ritornò i» 
poter de' T nubi ; Igliefa.i.partM.ó.cap.iy.^.^. Mambrin Ro- 
feo j.parUib.}. •• ' ; 


Terchenon dìcen.ile Voi quello , che sà tutto U Monda , (he “li 
mùpaffatiin tempo di pace volfe il Come i ’&iFuentcs , Gr.ia n.t- 
tot di Alitano per tradimento impadronirfi dlBrepia f’ perche non 
diccuate Voi , che (otto la ficurcjga di vna- lettera Reale, epure 
contea la volontà del voflro RJ, la quale è molto retta, e fanta,& io 

10 giurarci mille volte , la pia amata di Tripoli prefe i legni della 
mercanti* » che and aitano a S paiatro 4 Terchenon dìceuate Voi, 
che gli anni pafj .iti il viceré di luppoli tolfe al Tapa il C afillo di 
Rigati , & altri luoghi ne' confini di Tripoli, e della Romagna ; 
evifùtroppo , che fare atlantici) e gli reflituiffi t ptnbc noi ni- 
ceiute Voi t ma dotte mi lapin io trafeorrere * non finirc i in tre 
giorni, s'iov<de)fi direttatele cofedi quefta maniera, reg h la- 
pure. elle ab*ilan%* fono notorie, concludo con cjfo vei, thè 
con ragione venctia teme la vicinanza di Spagna. poiché quefìa 
fd fempre opere cattiue a’fuoi vicini . 

17 Ne mie baft.it 1 per cacciameli! hauere aiuratonel mar 
Rolli) i Salii am del Cairo , & al profetile il Turco , &i Rè ili 
Calicut, cdi Cambaia : mandando loro artefici di artigliar..'!, 
eforrificarioni. 

Quello, che qui Voi dite parte è di vofìra tefla , & in configlieli - 
%a fernet fondamento alcuno ; c parte fbauete tolto dal Tadre 
Mariana nella Hifioria di Spagna al tom.i.lib.iS.cap. 10. do- 
tte dice, che i v cnetianimandarono artigliarla diartigieria,cmttal 
loal Rèdi Calicut. l’anno 1 J o 4. maro» quanta verità eiòegii af- 
fermi fi può raccorre da vn’ altro Ruttore medefimamente Spa- 
gnolo di natione Tcrtngbefe , che è Giouanni di Barra , c di tanto 
vi aggio r credito in queflo cafo , quanto che ri fic in quei tempi, e 
firìfse conpriniipal proponimento , e molto diftefamante le imprefe 
de’ Vortogbefi nelle Indie Orientali nella fua tìifloria intitolata 
l’afta . Leggetela pure , e trotterete nella Deca 1 .iib.ó.cap- 5 . che 

11 Rè diCalicnt fin dt li' anno 1 5 o i.baueua quantità di artigliarla 
nella ftta città Reale .e nella medefimaDeca allib.j. cap. prede- 
rete , che gli Adorigli dauano quantità di artigliarla della Mecca- 
di manura, che farebbe flato molto fuori di propofito, mandargli 
artefici, e metallo fin da venetia; bauendo così vicino quello che 
li faceua meflieri . £' il vero , che nel mede fimo lib.j.al.cap. 1 . di- 
ce , che due foldati Schiauoni , liquali combatteuano infume co' 
Vortogbefi, fe ne pacarono dalla banda del Ridi Calicut, e che 
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erano artefici di artigliarla, e fidiffe, che erari» andati là per crii, 
tic de' t'cnet'uni . mi foggiungne l'autore prudentemente , chetai 
cofa non fi puòcrcderedi vna cori llluflre, e cosi Chnjiiana Signo- 
ria , come quella di Vcnctia . e chi volcffc ponderar ciò , potrebbe 
con ragion cmdenliffmamente far conoscere, chefù fai fica , e ma* 
licij . Mi (lupifeo bene, come il Taire Mariana, il quale l'altr'hie u 
ri fi riffe la fu Hi fioria, voglia affermare per certa , e vera vna 
co fa così aurica, e rcpmuata da vn'uiutore così grande di quei tem- 
pi , come co fa tanto fuoridipropofito, chenon merita tffer creduta* 
Ma il Manina ancorché tutore eccellente , fi farà ingannatof non 
dico nulla , clic egli è appaffionato) perche Quandoquc bonus 
dormirai Homerus. Mafcconcedtffimo ,cbei yenetiani faccf- 
fero quello, che il Mariana , eVoiiite ; ardifeo dire , che fecero 
molto bene . Confidtrate con atte nùone tutta la detta Hifloria di 
B.irrcs.ctrouarete,che , quantunque quefio Mutor cerchi d'ingran- 
dir mito la religione de' Tortoghe fi , & il de fiderio, col quale fi 
affiticauano di feminar l’Euangelio , e la fede di Chrifìo -, tuttauia 
per il vero la loro principal intention fidamente era di renderfi 
/ oggetti queipaefì. per quefio folo s' a ffaticauano , equeftofolo era 
il fine delle loro imprefe : & il preteso della rcligionenon fitruiua 
per altro, che per vna cappa honoreuole da ricoprire l'infinita loro 
cupidigia . di maniera, c be'; f etti pre fù giu flifiima la difefia , che quei 
Hf fecero tontra chi ingiufiamentcmoucua loro guerra perpetuar- 
gli degli Stati : econformea ciò tutti , quei T rimipi , che gii aiuta- 
rono a di fender fi , prefero dife fa giufla , e fecero opera molto buo- 
na .e/e voi voleftcdire ,che liTortoghefivi entrarono con le ar- 
mi , per batter pofeia maggior facilità alla predicanone -, io viri- 
f pondo , che Chrifìo Noflro Signore non la intende cesi . egli venne 
al Molo a predicar l' Euang'lio ,& afondarui la fua Santa C hiefa, 
fenga laurei Regni temperali ai Trincipi. perche 
Non eripit mortali» 

Qui regna dar ecclesia . 

E quando mandò i fuoi Mpoflolia conuertire le genti , comandi 
loro, che vi andaffero pacificamente , enon come in maniera di 
guerra, e che fé li volcffero afcoltarc, con buona ventura, altri- 
menti, firmolgcfferoadaltra parte, e venendo per feguitati, non 
volfie ,che combatte [fero ; augi iiffe loro, che fe ne fuggiffiro. Si 
vos perfecuti fucrint in vna ciuicacc, fugate iti oliava. -Adunque 
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ieattìua èra l'intcntme de' Tortole fi ; cattino il modo , che ado- 
pennino : e molto bene facciano gl' Indiani a far lor rtfifienga , 
& ottimamente chi lì f onorino. .< \ 

1 8 Determinai.di cacciar gli Spagnuoli fuori d’itali a mo- 
ucndoprimicramentegucrcaaila Cafa di Auitr/a fotto pro- 
re fio della mala vicinanza!, che mi faceuano gli Vfcochi ; per 
cacciar dall’altra parte de' monti Ferdinando. 

Guardate, che buotno da bene . voi douetefapere , che quando 
vn "Principe vinone vna guerra congiura cagione , e con dichiara- 
re il fine ; che egli pretende, & ottenuto il quale promette di por giù 
l'armi ; il volere affermare , che quella cagione fia folamcnte per ri , 
coprir altri fini cattivi , e' malignità di chi penfa vna tofa tale . folo 
Id Ho è quello, che intende i cuori il volere vn'huomo dire cosi 
determinatamente , che fifa perqucflo,ò per quell' altro effetto, non 
vi cfliado eofa certa » c manif esta ; procederà ò da gratta profetica , 
onero da arroganza diabolica . Gli y fiochi .fono ladroni ,e Cor- 
fari, inquietano il mare , eia terra, dimandatelo al vofiro T orde- 
figlia . Puoi là KepMica , che fi lettino via da' fuoijconfim ; vino- 
ne la guerra per tal cagione , & efienddnotorioa tutto il mondo , 
come potete voi dir di nò , ma che voglia cacciar gli Spagnuoli, e 
la Cafa d'^tuftria d'Italia? già il Screniffimo Rè Ferdinando 
Trincipc molto giu/lo , e fauio hauendo conofiiuto la giuflitia della 
I^cpublica , hà fatto leuar via gli V fiochi , e ce fferà la guerra . 
Quindi voi potrete comprendere , che fite fiato ingannato dalla, 
roflrafalfaimaginatione . 

19 Ecalpefcdellc mie ricchezzcche non voglio dir tefo* 
ri, perche non gli hebbigiantai. 

Che io habbia vna tauola lautamente fornita ,cV,à diciate, che 
io mi muoio di fame, ehemi curo io? h abbia venetia tefori,e di- 
ciate Voi , chcnò, *he im patta a lei ? ma io sò cl/eprcfio c onfef- 
farcte , che gli hà, fecondo che fitemutabìle , e ne farete afiretto 
dalla verità . 

20 Ho mantenuto reiterato del Duca di Sauoia, & anco 

fomentato al Duca di Mantoua li prcfidij di Calale, c di altre 
piazze. ...... , , < 

* Non Ubò io già detto ? chi bd fofientato l'effercito di Sauoia, 
t li prefidtf del buca di Mantova , vneff eretto nel Friuli , vn’ar - 
matancW^idriaticonelmedefimo tempo , & badato, per quello , 
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ihe Voi , dite , che io non lo sò , gran quantità di Zecbini al T ureo * 
& a' [noi Safsà ; che tutto queflo trono nella voflra Scrittura ; qua- 
li teforibaurà mai fpefo l hot come diceuatevoi in queflo ponto » 
che non glthebbi giamai t non potete Voi vedere , ebeapena fini- 
te di dire vna cofa , fobico ne mo tirate to ’ altra contraria, ben fi 
comprende, chenon feteìn ceruello . 

zi Affinché non fuffccoftcctto dalla ncccflìràadarlc nc.’Ie 
inani degli Spagnuoli. 

^tttione molto degna della Rjpublica di Venetia il fomentare 
ad vn "Principe le fue piagge, affinché la necejjìtà non l'aflringa a 
diarie in poter di perfone , le quali entrando , come protettori , ne di- 
vengono padroni, togliendole ai loro propri Signori , come barin » 
fatto diTiombino , di Correggio ,di Monaco , e dialtri luoghi. 

22 Hò procurato parimente di follarne la Germania baC 
fa , di vnir la Francia »c che l’Inglcfe (corre (Tc l’Oceano , & il 
Turco mandalle la Tua armata (opra Malta» con quello , che; 

voifapetemoltodtlle'cofe fegrete del Senato Ventilano, cbt 
refhà dette per vita voflra ? arrecatemene alcuna prona, c fix 
di teflimoni , ò di lettere , e biglietti ,òdi qualunque altra maltiera, 
perche in cofadi tanta importanza non feteVoi Tit agora , la cui 
, autorità vaglia tanto, che baflidire ipfedixit. Iopermc,quand 9 

l allego alcuna cofacoiura di voi, potrete vedere, thè femprtla vado 

prouxdo .e feto volefjì alprefente moflrarui il contrario di ciò » che 
Voiquì affermate, lo potrete faprei fare affai fatile, e chiara- 
mente .manon fa di meflieri per confutami . e lufla dir di voi p 
Bar bar us ifte multa dicir,&nihil proba t. 
aj Il DucadtSauora , dopo haucre amie fpefe fatto il bra- 
vo , diceche, poiché a lui mancano le piazze , & a me il dana- 
io', haurebbe ricevute le leggi » che Spagna glihaucdc volu- 
to dare . 

Il Duca di Sauoiaé brano per il fuo valore . fe gli fono mancate 
alcune piazje , egli ne bà prefo molto più, efempre mai gli è ere- 
feiuto l'animo. Spagna può ben dar legge a' [noi va [falli. Sauoit 
iTrincipclibero,nehadariceucrc leggi da alcuno. &afèafè, 
cbel’haticrgli detto vna volta , Che obbedifea » cofla molta rie - 
c betta , e molto fangtte : & alla finenulla è flato fatto , e così fuc- 
tederà fempre » quando Spazia, vorrà comandare fuori di caffi 
. ~ [ha* 
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fiu. Quinto al danaro , fe manca a Pentii*, non aliamoci Spi', 
gna . efe pure auawga alcuna cofaa Spagna ,fono i debiti , da' qua - 
ti Veneti* per gratin di Dio è libera ,e confcguentemente ria a . 

24 Non fi riuolga contra le mie terre» per difimpegnare 
que'lejcbeiotcngode’ Duchidi Milano. 

Ho già mostrato ,incbe modo U Kepublica conqui staffe le Cit- 
tà , che ella ha dello Stato di Milano . Quello » che qui Voi notate 
di difmpegnare prefuppone pegno . e così a me pare , che anco 
V oi fiate modi quei balordi ,e forfè il primo, li quali van dicen- 
do , che i Venetiani hebbero quelle Città in pegno, e ebenon yolfc- 
ro poi renderle . Io dico il vero , che quantunque io nehabbia fatto 
diligenza , tuttauia non hò mai ritrovato Hijloria , che afferma vna 
talcofa . echiaramente mi auuedo,cbe Poi parlate col volgo , il 
quale non Capendo la verità delle cofe afferma con tutto il fuo giu. 
dirio quello che vna volta intefe dire da qualche goffo . 
if 11 Duca di Ofiunahuomo per natura poco amico di pi. 
ce , c perfamabraro ofiffimo diguerra . 

Secondo queSìo .egli non batterà luogo fra gli figliuoli Beati dì 
Dio . poiché dice l' Evangelio, Beari pacifici , quoniam filij Dei 
vocabuntur. 

16 Scorre fenza oppofitione dal capo di Otranto * e dalia 
Vallona fin alle bocchedel Pò . 

I ladroni doppo haucre fatto il furto , fcampano per metterfs in 
faluo. Ilmedefimobà fatto Tarmata d'Ofluna, cheprefele mer- 
c arnie , immantinente fe »' vfc> fuori del Golfo .c fe Voi bautte al. 
traopinione , errate di groffo .è bevvero , che ritornò i me fi paffa- 
it , maritrouò vnduro incontro. &bebbegran ventura di poter 
{campare maltrattatane! porto di Brtndift , 
vj E' meglio viuere fchiaua ,cbe morirli di fame. 

Ben difs'iodi fopra , che parlate come voi ; cioè con la baffr^ga 
del voSlro animo. Gli huomini d'animo grande più lofio vogliono 
morire di mille morti ,s' efler puote , che vederfi febiauo di alcuno. 
Libertatemncmo bonus» nifi cura anima fimulamittir. 

>8 Sono fiata sforzata , ancorché io habbia difeoperto i 
miei mancamenti. 

La conclusone della vostra ciarlaria i conforme al rimanente 
tónto bafta , per dire fernet propofito . I \apprcfenta Venctia fin - 
gratitudine de’ Trincipi. ai quali è ricor fa nelle fue necefftà. non 
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battendo ella alcuno, che [e le moflri ingrato . MoHra il fuo peri- 
colofo flato : viuendofine ella mollo abbondante , in fiore, e fnura . 
Jupplica , che fi faccia quietare la CaJ'a di *Auflria, la quale in tut- 
ta quefla guerra non hi [alto alcun danno, che l’ e ff eretto di Spa- 
gna non rivolga le armi allarmerà di Carda j come fe non bauifie 
da fare a baflanza a guardare il fuo fiato di Milano . e che il Duca 
di Oftunalcrcndala poffcjfionedcl mar Adriatico ; come fe glie- 
la haueffe tolta : quafi che ni ladrone entrando a rubbare in vita 
afa, ne [cui la poffejfione al vero padrone . Sprop fitti molto propri 
del voflropocogiuditio. Ma poiché toccate queflo punto della pof- 
fejfione del mar ^idri alleo , & il nflro amico Emmanuel T ordefì- 
glianeilavera Relation f 'alfatratta alcuna co fa del dominio, e del- 
la padronanza di c([o ; voglio con briui ragioni moHrarui il giuflo 
titolo, col quale ia Signoria di y enctia il di mina, epofliede. cla- 
feiando altre enfi diminor confideraùone , per mio anttifo, egli fi ap- 
poggia f opra due fondamenti . l’vno tl'hnuerc occupato effo mate 
Adriatico , come cofa abbandonata dalpadron fontano, l'altro 
l'h.- tcrlo guardato , e difefo per molti fecali da tutti i nemici con in- 
finita fpc fa di [angue , e di ricchezze. Cajo fin za dubbio è, che 
lecofi, le qualinon hanno padrone , ò perche noni’ hebbero mai,ò 
perche il proprio padrone le abbandonò fono del primo , che le hab- 
bia occupate . e queflo tale le può tenere , e godere giuflamcnte , co- 
me vero padrone dieffe . C on queflo titolo dice Giouanni di Bar- 
ros\nelta fua Hifloria dell'afta Deca, i.lib.ó.cap.i. che il Rè di 
T ortogallo potèeffer chiamato padron della Guinea , perche quella 
terra non era difefa da alcuno , neh aue ua lini it utioni di Stati: co- 
sì venuta ad efìere del primo , chel’occupaffe. ancorché oltre a ciò 
HRjdi Tortogallo ne baneua laconcejfionedal Sommo 'Pontefi- 
ce. Col medefimo titolo la Republica di renetta fi fece padrona 
di quelle Lagune , dotte edificòla fua Città, penioche ritiratiuifi 
quei primi fondatori della Republica , che fuggiuano la per fiottio - 
ne de' Barbari , li quali difiruggeuano l’Italia, e trottandole difoc - 
tupate ,& abbandonate ; poiché gl’ Impcr adori per e [fere cofa di 
poca importanza, nonne facevano cafo ; cominciarono a edificare 
la lor Città: nevi fù alcuno , che lo contradice jfe loro, ecostrefla * 
tono padroni di quel fitto , come di cofa, che non baueua padrone . e 
nella diuifione, che fi fece fra gl’ Imper adori d' Oriente, e di Occi- 
dente , fin dichiarato , che la Cijftàdi V enctia reftaffe libera , fe»Z* 
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thè fintendeffe appartenere nealfmo , ne all'altro: avvilite ri - 
maneffe eguale all’vno ,& all’altro . Tarcagnota i.par.lìb.p.cht 
fùvnaconfirmatione del giujlo Dominio di quella Rcpublica pro- 
ceduto dalla detta giu fi a occupatone . Hora fìandola cefa tosi, 
come veramente ttà , dico , che la R, epublica hafopra /Adriatico 
quella medefima ragione , e quclmcdefimo titolo giusìo, che olla ri- 
tiene fopta l’ifieffa Citta di venetia. il che chiaramente fi potrà 
vedere ,confidcrandofi , che l’Adriatico appartenevi all’ Impera- 
dorè d' Oriente , il quale parimente era' Signor /curano dcll’lflria , 
della Dalmatia ,e dell'Albania , e della Puglia , edclP Abruzzo, c 
della Romagna , che fono iconfini , eie riuiere fra le quali fi raC'- 
chinde l’Adriatico. E perche al detto lmpcradoreveimero a man- 
care le forze marittime di maniera , che non potcua difendere quel 
mare ; venne in proctffo di tUpo a tal temine, clic in cjfonon vi era 
alcuna fieurezfza e lì Tfarentani gente di male a fare, e fen%a con- 
fi ien^a , c fiera ,e i hefaceua profefiione di andar ini orfo,quali fono 
ne' tempi noflri gli V fiocchi; diuennero così potenti, che inquietan- 
do tutto il mare, fi condufìerò a metter tributo f opra la nauigatio- 
ne, come padroni afioluti.ne l'impcradorc ri pontua rimedio: 
ancorché i Da/matini , e gl' l Uri ani gli rapprcfintafjcro i gran 
danni , che quciCorfari faceuano . Ecco qua, come 1 ‘ Imperadore 
haueua abbandonato del tutto l’Adriatico, pehhcnonvfùuaa di- 
fenderlo , ne anco centra i Cor fari , che ne fpacci.iuanoil padrone. 
Onde fi ne vfeirono fuori i Veneti ani, e per lo j patio di cento, e 
fettanta anni ccmbatettcro fimpreeontra li Kart ulani . li quali 
potetterofar cotanto re fifìcnza , per e fiere fauoriti , e foccorfi da' 
Ri di Croatia .mapure alla fine Tettarono vinti. e dalla RcpublL 
cafùconccduta loro la pace , conconditionc, che giamai non an- 
daffero in corfo , ne dimandaffero tributo per la nauìgatione . Et 
in que fio modo la Republicarimafe padrona , e poffeditrice delma- 
re Adriatico fin dell’anno 9 9 6 . come racconta il Sabell. Deca. 1 . 
lib. ^.Tarcagnota r.pardib. 1 1 . Tfe gl’ lmper adori Greci fi richia- 
marono giamai di ciò contraili Veneti ani. anzjmottrarc.no di con- 
tentar fene , e fempre furono loro amici . e loro pareua di non hauer 
■maggior ftcurezga , edifefa contrai fuoinimicinelmare di quel- 
la, che era ripotta nelle forze della Republica J, la quale veramente 
fempr e difefe quelli Imperio cantra li Mori, e Saracini, tome di fo. 
fra al num.is.bòdimofirato. Da quel tempo in qui fempre l<v> 
‘ ~ Repu- 
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I \rpublicafii mantenuta nelfuo pojfcffo. e così ha voluto Iddio 
per ftcutexja di quel mare , dell’ Italia , di Vngaria , e di bilama- 
gua. poiché gl' Impcr adori Greci non potevano più r attenere la*» 
furia de • Barbari . & a pena haueuano forjepcr difendere Cofìan - 
tiofìpoli . e così Iglicfca nella i .par.lib. f.cap.15. quando introdu- 
ce Tap i ('ebano Secondo a pervadere la guerra cantra i Turchi > 
pcrlaconquifla di Gierufalem ;fra le altre cofetrouarete , che egli 
dice que fi e parole. 

Le fotte dell’Imperio di Coftaminopoli , le quali quando 
erano in fiore furono la difefadellanoftra Europa per quell» 
parte di Settentrione, e di Leuantc; fono già di maniera fiac- 
che , c deboi 1 dalla banda del Bosforo T racio , c dell’Elcfpon- 
to.chc fanno aliai in defenderc la Cura di ColUncinopoIi dall» 
furia de’ Barbari. 

Da tutto quello, che è flato detto di fopra , che efìendoilmart*J 
^Adriatico degli Imper adori Greci, & abbi tonatolo per non hauer 
effiforrj da difenderlo -, potettero i venctiani giuria ,e lecitamene 
te occuparlo, come co fa derelitta, e concio fta che vedendo ciògClm- 
peradori ,non fene richiamarono-, ati%i montarono di contentarfe- 
ne , tanto più Viene a rimanere valido il dominio della Republica • 
E così rcfla prouato il primo fondamento . DiJJi, che il fecondo era 
l'haucrlo guardato, e difefo per molti fccoli da tutti i nemici con in - 
finito fpargimentodi fangue ,e di ricchezze, che ben confiderai 
importa più , che I'ificff 0 ^Adriatico non vale 

jl quella verità non fà di mejlicri altra prona, che quella, la*» 
quale fi caua dall’Hi/lorie,douc chiaramente fi legge, cheda tem- 
po immemorabile la fola Republica di Genetta Ita fatto quefla di- 
fefa . laf damo da parte quello , che hà fatto , e fa del continuo con- 
tra tanti cor fari . e che non bà fatto per difenderlo da' Sarac ini , C 
da Turchi in mille occafioni? fe non fullefdiceil vofìro Iglicfca 
nel luogo allegato di fopra) per la cura , chei Venetiani hanno 
di guardare la colla del mare Adriatico , e per le molte volte» 
che hanno difuiato quella crudcl gente dell’Iflria , e della 
Schiauonia; fenza alcun dubbio fi farebbe già hoggidì (par- 
fi, e dirtela altrouc quella peflilenza da quella parte dalle Pro- 
uincicdi A Ila magna , e di Vngaria . 

llor che t efori vi baurà ella fpefo i quanto fangue le farà coflato ? 
e f: con quello la Repulsiti* no fi batteri acquijlato ragione, cgiuflo 
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domìnio fopra l'Miriatico , qual altro Principe lo può pretendere ì 
non farebb egli gofferia , che chi non ne hi battuto il travaglio, ne 
voleffe pretendere il frutto è che la Re public a babbi a difefol'Mdria 
fico, e che vn altro "Principe voleffe il Dominio i ma non penfo, 
che alcun "Principe babbitt pretensone così mal fondata * Magi 
che ini ricordo batter veduto, che quando il Principe della I{e- 
publica il giorno dell’Mfccnftonedi Chriflo fpofa il Marccon queir 
le parole, Dcfponfamus tc , marchili fignumveri, & per- 
petui domini) , per ordinario viene accompagnato, e fattagli 
ajfifienga in tal ceremonia dal 7 (]mtio di Sua Santità , dagli 
M nbafeiaiori dell' Imperatore del Rèdi Francia, e di altri Prin- 
cipi . con la quale affiflenga vengono a comprobare quella attionc 
& illegittimo dominio della Rcpublica . Tfon voglio faticarmi 
più in vna cofa tanto chiara . Solamente vi prego, che diciate da 
mia parte al voftro artico Tordefiglia , che non fu tanto ignoran- 
te , chi fi per fui la , ne tanto maliciofo, che voglia pervadere ad 
altri , che Tefiere entrati alcuna volta vaffelli armati di altri Pria- 
d pi nell'idi ri atico y poffu arrecare pre giu litio al Dominio dilla 
Hcpublica di yenetia . perche fedo baflaffegid il voTlro Rèdi Spa- 
gli a non riterrebbe vn palmo di mare , ebefuffe fuo. poiché nell" In- 
die Orientali , & Occidentali fiorirono del continuo Olande fi, & 
Ingleft. Nel mare di Tfj polire di Sidlia entra ogni anno il Turco , 
r nelle voflre timer e di Spagna hoggidì non è cofa fuura da' Mori 
dell'africa - 

zp Rifpofc in quefto modo la belli (lima Regina d’Iralto. 

Schaueffe parlato Italia, e non Voi penffa , o quanto differen- 
temente hauerebbertf poflo . ma vediamo quello , che fapcte dire- 
mo E' poflìbile impudica Vcnetia,6cc, 

V oicominciate,com: le donne cattiuede quali fe per forte centra 
fiauocon vna donzella honoratx, la prima parola , che loro e fa di ^ 
baca è , il chiamarlaPuttana , per preuenire quello , che loro fi può 
dire feltra vergogna . della mcitjima maniera fapendo y>ù , che 
con molta verità fi può dire della voflraSpagna, che Fornicata 
efteum nmatoribus mundi rcio<? con Mori, e con Giudei , e con 
altre barbare nationi j volete anticipare, chiamando , ancorché 
falfamtnte , impudica la fempre y ergine Venetia . Quello , che io 
dico de' Mori fi legge chiaramente nelle Hifiorie inette quali trono, 
che dell! anno 7 70. Muretto Rè di Spagna fi accordò co' Moti 

dì dar. 
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di dar loro ogni anno di tributo vii certo numero di donzelle ; e 
comandò ; che le nobili S pagnuolc fi congiugne fi ero in matrimonio 
con efji . Huius tempore fcruili bello R ognuni flagrami. cuius 
caufa, vccum Maurisfaedusiniret, infamem illam quoque 
conditionem fubirenon renuir,;vr numerò quédà Criftiana- 
rum virginum loco rnbuii quotannis Maurorum Regi per- 
foluerer,!mperabat rune Mauris Abdherhamanus omnium 
fmliciffìmus . Tradit prarterea T udéfìs huius Regis Aureli; il , 
Iud pcriniquum decrecum , vt nobilcs Hifpanx mulieres ma- 
trimonio iungercnturcum Saraccnis. Baronio To.g.ann. 770. 
num.22. Quanto a quello, che hò detto de Giudei, notimi lafcie - 
- ranno mentire li Sanbenetti ; h abiti che jìanno attaccati fer.'ga nu- 
mero per le Chic fedi Spagna de’ condannati dalla Santa Inqui fi- 
ttone per heretici G'mdavzdntì . Di quelli di altre tiationi non ac- 
cade dir parola poiché ritenete per honorc , e molto ve ne pregia- 
te di efiere defeendenti de’ Goti. 

jt Confettando le colpe ,&i peccati tuoi, egli è vero che 
perciò ceco fi haurebbe potuto vfar mifericordia . 

J^cl foro della confcicn-ga, che fi chiama forum poli per la 
confcffione fi perdona . nell’efieriore , il qual fi dice fot u m fori , la 
confezione richiede il gafiigo. ma Foi qui parlate , come fimpre, 
allarouerfcia. 

31 Senonl’haucffi mefcolato con così cflbrbitanti mcn* 
Zognc. 

Ha detto tante mtwgpgnc ; quante fono Siatele colpe dichiarate 
contradi lei. 

33 In qual tempo, dcshoneftifiìma donna, ti fei oppofla 
mai al Turco. 

Volete ciò fapere , e fate prof c filone di batter veduto Hif.orieì 
T er Dic^ , che non douete batter veduto altro , che le 1 operte . ve- 
nite qitd , contiamo, quante volte , ancorché non fianotutte. 

L anno 1098. per la conquida del fanto Sepolcro di Gerufa - 
lem,il quale erain potere de’ Turchi , e Sar acini, mandò la Re- 
fublicadi Venetiadugento naui ,aiiflawgadi Tapa Filano Se- 
condo . doue della voflr a valorofanatione Spaglinola non fi ritro- 
vò pure vna perfona . effenaoui andati in foccorfo tutti gli altri 
Chrijìiani del mondo. & in quella occafionei Fcnetiani piefero 
la Cittidi Smirna ; &in compagnia de’ F rance fi [guadagnarono 

* 4 fé olona. 
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[calotta ,' Cafa , « Tiberiait.S abell. Beta.r.tib.y. Igliefca par* 

i. lib.^.Stgon.dcl Vtfgno d’Italia lib. 9. Tarca gitola i.parttì. 
lib. li. .. v . •. -il ' .*». v 

L’anno 1 1 o t. ad i franga di Balduino Rè di Gierufalem, Ve-> 
nettagli tu andò in foccorfo catto nauiper terra Santa conira que- 
gli* fedeli , folto la condotta di Domenico Michel fuo Doge, che, 
armando alia Città del Zaffo, e trouandoiaaffcdiatadaquei Bar- 
bari con fei cento vaffelli, venuto fceo alle mani, gli sbaragliò, e- 
ruppe t riportandone vnagloriofa vittoria , e refiando la Città li- > 
beta daltaffedio . cpofcja in compagnia de’ Francefi guadagnato- • 
noia CittàdiTiro. Nella quale impn fa noi: èda poffare fetto fi’ 
lentie l'b eroica anione de venetiani . perciocbt mormorando con- 
tea fu fri ìi Francefi confederati per fòf petto battuto, chef e per for- 
te. veniffe foccorfo a' remici affettimi ; non s'imban afferò , e non fi ■ 
poKcfferoin fitetro, lafaandui Francefi foli nclpcricoio ; imman- 
tinente il Doge di Venetia fece cattare de' funi vaffelli tutti i remi 
le vele , e gli alt ri iflroruenti da nauigarc ; facendoli portare iti ma- 
no di y arimondo Tat riarca di Gicrufalan , che fi tr Oltana r.dc'ef- . 
fercito*, per affiancar tutti delta fedeltà Vcvetiana. e che erano per 
efp/tgnarla Città , ouer morite con gli altri gloriofamcnte . zittio- 
■ M egregia , che noti fi farebbe potuto affettare da altra natio ne del 
mondo : fe non f offe ritornata in vita la Republica Romana. Sabel . , 

Deca. l. lib. 6.1 glie fa i.par.lib.f . cap. 18. Tarcagnota 1. par. li- 
bro 1 2. • v„.4 J 

L'anno 1 $ 3 5. quando* Turchi dopo batter conquifìatala So- 
rci feorrenano tutti queitnan , facendo infinito dannoai Chrifliani 
in ogni parte , fen^a ritrouar refi fienai 1: armarono liveneiiania 

perfnàfione di Tapa Gimatini X X 1 1 . e difìruffero in maniera la , 

potenza de' T ur chi, che tal fero loro l'Imperio di tutto il mare fin’in- 

Scria ; lafciandolo tutto netto, & ile ommertio ficuro . Sabcl.Dc- , 

ca 2. lib. (. Igliefca x.par.lib.ó.cap.^.Tarcagnota 2. parte li- 
bro 16. 

L'anno 1 3 96. armarono i Venetiani con tra il Turco in fa- 
uor dell' Imperador Emmanuel Taleolcgo , e paffarono fin al mar 
Negro, doue raccolfcro Sigifmondo Rèdi Vogarla, che fuggiu* > 
vinto da' Turchi in ma battaglia, e lo condnjfero in Dalmatia 
donde fe ne fafsò al fuo Regno. Dogiioni lib, 6. T arcagnota x. parte 
lib.fj. , u. . , u 
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Dall’anno 1461. fin' al? anno 1477. leble la Republìca^ 
guerraeoi Turto perniate , t per terra . & ancorché i Tunhiaf- 
fair afferò tre volte t Italia dalla parte del Frinii, con gran dami 
de' V indiani , con tutto ciifimpreladifefero ivmaj.itra ,the i/c» 
potettero farprogrr/fo . e fi bene i Ttintipi Chrifliaii trattanti » 
di fare vita Lega cantra il et ninne nimico, alla fine non fecero nul- 
la » & ivenetiani rcflaronc foli . Stando tutta tfurcpa oticja X 
rimirare quello , che fa: roano li Venerino i cantra tori grand e ,epo- 
tententmico ,il quale già hancuadifirutto due Impeli] , 1 ntoltifjt- 
nù Regni. S abel. Deca.}. lib.$.$.l o. Igliefca i.pardib.ó.cap. 16- 
fin al i S. Tarcagnota 2. parJib. 20 - 

L’anno 1 498. ruppe il Tur co vn’altra voltata guerra alla Repu- 
tile*, la qual durò più di quattro anni per mare ,e per tetra . & af- 
follato il Friuli , come r bc vifaceffe molti darmi, tutta uia vi troni 
così gran reftflxnga,cbc non potè entrare dentro in Italia . Doglio - 
nitìb.io.Tarcagnoca i.par.lib 21. eu 2. 

Volete, che io vi dica quello, che fot cedette l'anno v JT. 
quando Solimano Crani un ho vedendo le gran difeordie , che era- 
no fra Cbrifiivn ftdifpo]eàij (fallar i’ Italia ; onde fi fece vna Le- 
gaper fargli re fifitnga fra ti 1 apa ,l’ Impcradore , ebe’era pari- 
mente Ri di Spagna , tta Rtpubika di Venciia i leggetelo , e tra- 
udrete ,cbrfe fi fece alcimacofa, la fecero ivenetiani. lglufca 2- 
par.lib.&.cap 27.5.9. Dazioni lib.i}. Mandrino Rofco 5 .parte 
libro}. 

E vi baierei potuto dire , quello , eie tocca alla battaglia nauti? 
dell'anno 1 j ji.'ma chi non la sà l in ciò non voglio citare Hi- 
ftorie , pohbc è così notorio . 

Poi dimanda fìe in qual tempo la Republìca di renetta fi fia cp- 
po fi a al Turco fgiàve l'bo detto . Horaditemivn poto Voi , eh f 
cofahauetefattovoialtrivahroft S pagnuoli in f attor delta Chri- 
flianuà contrai Turchi i Mi direte , che haucte cacciati quelli di 
affrica fuoridi Spagna dopo bauerla poffeduta tanti anni! egli è 
Li verità, tiri fiata vna imprefa grandi fiima , e degna di memo- 
ria » e di moltalodc. ma. nonni potete già negare » tbenonfù prin- 
cipalmente per amor della fede, e Reltgion Chrifiiana ; come 
quando formò tante volte la Republìca , per laterr * Santa : mai 
por intereffe di Stato ,e per caci tare i nemici dìtafa vofira . & il 
mcieftmo voi farefie (diciamo qui la verità , e non adulazioni J fé 
-»>•' •> '» UT apa. 


H Tsptninfft nlf" r - tf"‘ jff,i dire di 7«'«- 

piiroiùffcdiejuclleVrouincic.Ó di t (li t oUin africa r*~ 

te volte bautte fatto à**n* coj*t ” folti 1 8- *»i<> gl* 

firi confinami . Mi dente ■ , < h • f [ore j 0 confef- 

Spagnuoli h ebbero patte (Mi , co General dell' Impcrado- 

(o. maio ben’ anco , che il V rina P Vreue fj nell'arcipelago 

non volfe mai e om battere .come * c da auello di Vene- 

f”l‘“ ** C X^ *>«*«• ComM- 

tu: e la feiò perdere vnaoccajK» ~ iui d \ y alena , le 
tetterà {riamente va galeone , Ò Tunc . e fi jH'bora , che 

Itali gettarono afmtdo fy. ,n ^ T J a cbmouo . doueU Doria mife 
ritornandola dietro , pigliare* ^ piagna «* P rtW,od * 

pre/iiioii Spagnoli ; vok ” J ' - ^ ' Rn f e0 ai luoghi allegati . 
effer fuggito dibattagli*- lg I J(l , J? t. f<c<*ro 

. Ai; direrc ,M ^ rf ^ *» n (luc fio , tbe non mi ne- 

niltogli Spagmtol fì lo fon conte* ■< , / pa rticoUurinente le 

gbtatela ecbcil O oria 

galeazze furono la principale*?, . n'andò a pigi *» 

Generai di Spagna al tempo del che i Turchi 

vento, difcotlandofi f maimei^ fiero tutto il corno 

f igliafiero la Capitana daMa * ^ par .i\b.6**p-fì”-$' 1 ' 

*«•**- «SS 

àntbiodico^chefùgrandijfimo. a ‘ Trincipedelge - 

a Spagna . Combatti Don Giambi > ne r c , pìtanò 

nerofo [angue di fi maniera , efe* * onCt- 

iferdto nella fu a perfora , wg confiderato poi conte Cenerà- 
traila Germania , doaded £™ d ' y en etia,cbedi Spagna, 

le, diai noumeno comune del p adunque huomo feu- 

che a gli S pagatoli. _, aM j rtOUa daenèOtranto. 

Fùpcraouetuuia > quana> 8 ® ^ 4 y| 




• il T trco prefé Otranto l'anno r 4^0. tre anni dopo , thè egli 
baueita fatto la pace co’ Venctiani , li qual i per cffcre molto confu- 
tatati perle gran iìjjìme fpefe fatte in quindici anni di guerra ; non 
tra conuefieuolt % che Li rompefìerovn altra volta, per difenderò 
gli altrui Stati . tanto più, che ben prefto ^tìfonfo figliunhdi Fer- 
dinando RJ di 'Ffapoii a>fj ed: atti Turchi in quella Città , tornò* 
ricuperarla - e così il rompere la Republica la guerra cantra va 
nemico così potente finga neceffità, farebbe fiata vua gran gof- 
fe ria. 

3 5 Fu per comprar la pace a miglior prczzo- 

T luti (Principi prudenti; vedendofi alle man: con vnnemicopo 
lente, a cui difficilmente poffonofar refisìenga con la guerra, proci*- 
vano con tutte le arti auuantaggt ar fin ella pace . per non effere no 
ce fittati > òdi perder gli Stati ,òdi ricettore paci poco Lontrate ,con 
tutte quelle conaitionivergognofe , cheti nimico l'ole ff e turo im- 
porre . come fece Spagna conia Regina d’ Inghilterra , e con gli 
Olande /* . • 

36 AqualìTodefcbi hai ru farro re/iiìenza ? 

y e lo dirò in poche parole . quanti hanno voluto entrare in 

Italia armati per il fuo Stato . c voi non trouarerccofain contra- 
rio S fe volete incarnare, la Republica, perche non ha alfe fot 
puffi , che non appartengono, è non appari inaiano a k i :non potete 
.•Voi accorgenti, che fete yn balorde? 

37 Quando Cario Ottauopalsòlc Alpi , tiopponcftia-’luc* 
eflerciti; efea mia perfuafionc tentarti didiftuibargli il paf- 
fo al Tuo ritorno , come per malitù, ò per debolezza il laùiadi 
ritornare in Francia è 

. Teropporft al Rè Carlo Ottano , che afpiraua al dominio di- 
tali a , l'anno 1 4 9 5 .fi fece vna Lega in yenetia fra il Tapa » 
l'Imperadore ,U Rèdi Spagna >U Republica , &il Duca di Mila- 
no . Mandò la Republica il fuo effercito , il quale fi congimfe con 
alcune poche genti del Duca ; & alpaffo.dcl Taro fi oppofe ai 
Franctfi - fi combatette dall'vna ,[t dall'altra parte con gran va- 
lere ; & i yenctiani perdettero più genti, che li F rance fi . ma 
guadagna rouo i Padiglioni Regali, & uarriaggi , e pofero l’ifie fi- 
fe Rè. agran pericolo .e fe non potettero impedirgli H ritomo im 
Francia, glielo fecero tuttauia co fiat molto caro, ofequeldi Spa- 
gna, cgliaitri Principi confederati batic-fiero fatto altrettanto % 
H _ ì tome 
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teme fece la Kepublica ; fi conseguita fìcuramente la bramata vie- 
toria . ma voi altri valorofì S pagri noli, non vi volcftemettere al • 
tro .che le parole . € così ptrfuadcfie } che fi f ace ffecfpcrienxa del- 
la fortuna , fernet incorrere in alcun pericolo della perdita . L'ora- 
tore del Rèdi Spagna (così ferine il Guicciardini. lib.ì.J de fide- 
rando , che Senza pericolo del fao Re fi face Ile esperienza dcl- 
kfortuna -, in flette efficacemente, ecjuafi proiettando, che 
non (i lafciattcro pattare , ne fi perdette l’occafionc di rom pe- 
re qucll'cfFércrtó . Tglitfia t.par.lib.^.cap. Mariana 

Tom.i.fìb.itiìcap.p.' ■' T * ■ ' - ' 

gS Quando pretenderti al tempo di Clemente V LI. rimet- 
tere nello Stato di Milano Francefco Sforza, come non di- 
sturbarti, dicjegli dette nelle mani de’ Tuoi ncrniciil Cartello j 
b ruendo tu l’ertcrcito alle porte della Cirri . 

Molte cofe pretendono , e tentano li Principi di far e, epe loro non 
befano .non foccorfero i verìetianì Francefco Sforza a/[ediato t 
thè Intuendo dentro della Città li minici diede utile l»r mani il 
Cafletlo , con tutto ciò prefero Lodi , ruppero il Maribefe del Na- 
ftoli quale con tremila Spagnuoli andana per darle foccorfo : e 
guadagnarono Cremona , la quale diedero in mano del già detto 
Sforga . Guicciardini lib.l 7. I Prìncipi non hanno il potere di 
L>io , il qiule è vgualcalla fua volontà . 6' i vna gran gojf'cria in- 
colparli , perche non fanno tutto quello , tire vogliono . Ma fe pure 
Gabbiamo da parlare con quefto termine impertinente , vfato da 
voi i ditemi vii poco voi , come il Marche fe del Vajìo non foccot- 
fccol vofiroc fi eretto Carigli ano, quando era a fiediato da’ France- 
fi l'anno ( 5 4 3. Infoiando tagliare a fU dì [pada più di vndic imi- 
h Duo mi ni <? I glie fra. z.par.lib.6.cap.ij 20. e per nomi brac- 

care nelle cofede'nobrì antepafiati, diciamo qualche co fa di quelle * 
che noi altri babbi amo veduto , non fono molti anni, & in queflt 
giorni, tome quando mandafle il Duca di Tarma in Francia con 
grofiffimo effercito , fauorito dava’ altro del Tapa ,e della Lega de 
"P rincipi Franceft , pervn fol fine d’impedire , che ilgrande Hat - 
rico Hll.nonfujfe coronato Re, e di mettere in Stato vn R.r, che 
fttjfe della Vojlrafattione ; non facebe nel’vno , ne l’altro <* Luigj 
di Bauia nella fua Pontificale. ^.parte.cap.^c.ccmedopo così gran 
guerra , per renderai paggetti gfi Otandc/ì , vi fete contentati di In- 
filargli yiuere in pace , dee hi arando , che gli ricognofcetc per Si- 
gnori 
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funeri liberi? tónte bauendo ajfediato già tre attui la tuta di ^ 4 su 
con vn'efler cito così poderofo , che farebbe fiato bafì arac lontrati 
Turco , non cbecontra il Dkut di Sauo'ia , vi rit'uafì e con perdita 
di gran (puntiti di genie, e molto più della Vofìra riputali! nei 
Nondho (jicjlecofe per ingiuriami , ma\per danti ad inunltre t 
e bene anco gli Spignuali fanno quello ,ibc vogliono. 

29 Tu non *hai aiutato giamai alcuno, (e non con jntcntio- 
nc di rumarlo atfatco. '< , oj. ÌI 1 h 

yiueDio ,cbe Poi parlate di venetia , come fé, Voi parhfle di 
Spagna. ma non voglio in ciò dir nulla , parlino iuftinpivcij allegai 
daVointedùfirito . * ■ -h ; p 

40 Dicanlo i Papi. 

Die auto in buon bora, e parli per tuiud primo Pontefice Sm 
"P ietro . 1 1; 

A V T ,0 R. Che dite Voi , Beatijffìmo Padre, de' l'cnctiani. 
hanno fatto giamaidanno ,ò villania*.' voflri fucicjfori. 

SAN PIETRO. Dico , che frati Tapi , eli t'enethni 
alcune volte fono f accedute dàfcordie per conto de’ beni temporali, 
perebein fine , come buomini gli vni , e glialtri fono foggivi alle 
paljioni , mojfcdali'interefle. manel ver oli Tadridi qutfìa Rjpu- 
blica hanno dimuftrato fempregran rifpetto , e riuerenga ai Ponte- 
fici Romani : anco , quando preuenuti con guerra hanno prefe le ar- 
mi ,aflretti dalla necefjità della loro propria difefa . 

A V T O R. £>uesIo^ affai ; ancorché non paia molto il nou 
formale ,feoltraa ciò non fi fa qualche bene . onde ci fari amolte 
caro Capere; fcla Rcpublicaii x ) enctiabà fatto alcuna cofani fa- 
ttore de' Taflori della Cbitfa. 

SAN PIETRO, lo potrei dire , come attempo di Leo- 
ne lfauro Imperadwredi Cofìantinopoli , il quale fecealcunidccrc- 
ti cantra la Religione Cattolica , e cantra il Pontefice Romano Ore 
gorio 1 1 . a cui procurò in moltimodidileuarU vita ; i Pene tini 
fecero refi slenza all'lmperadorecon l'armi , in fauoredel Pontefi- 
ce , fenjabauer riguardo, che ati'bora baucuanop'.cbcfor%e . poi- 
ché pt r ancora non baueuanò allargato i’ Imperio fuori delle Lagu- 
ne. e che quel potente nemico facilmente gli hourebbe potuto rut- 
ilare. Petra ou Pentapolenfium,& Vetietorum txerciius iuf- 
finni lmpcratorisreftitcrunt. Cosìdice «Anaftafto , eir aggm- 
ingenti* , praeftaniis amino Veneti, licci ter- 
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r», marique cflcnt prosimi Imperatori, à quo deferì tinte- 
le poruiffi:nr, fi adhuc vuibu»Hau<J adeò fortes , prò Pontifi- 
ceccrtamtr» urne aduerfiKipfunr , aliquo modo pixfnme- 
rcnt. Scd vbi prò religione feirenr effe certa mcn , cundtaei 
pofthabenda inerirò tenfucrunt. Sic emm ereuere Rcfpu- 
blicx, cumrelrgioncmcfTens omnibusprzrulrrc: excidere 
»erò, cura in eis cc ligio contempra clanguir. T0m.tf.ann.j26 . 
vun.J'j. 

Jo potrei dire, come in fattore di ^4 It ([andrò V.i Vene ti ani in 
Legaco’ Geneuefi, e Fiorentini cacciaronodi Roma Ladislao Ré 
di Tfapoli - M'acchiauelliUb.t.Io potrei dire, come in fattore di 
Gregorio l X. mandarono la loro armata in Taglia lontra Federi- 
co II. Imperatore; e rottala fua armata, pi e fero T crn'ida,Campo 
Marino » e Befliee rcnel porto di Manfredonia prc [ero , & abbru- 
ttirono^. vi flxie' nembi, la gratinavo Cetea ,U quale portaua mil- 
le buominida guerra. Igliefa. 1 .psr.lib.l.cap.$+.SabeU.Deca 1. 
lib. 9. Tare ignota 1 par. lib.tq.Qucfle, e molte altre co [e pomi io 
dire fatte dafiienetiani per li Tontefici Romani ;maie voglio la- 
fiate tutte da parte, per vna fola prodegga tanto beroica ,. che- 
tale per altre mille - Reggeua l’Imperio di Roma: Panno t 177. 
FcderigoTrimo diquefto nome , chiamato Bar bar affa . Coftui , al 
quale per l’ Imperiai dignità toc tana la di fifa della Cbiefa di 
Cbrifio , edelmio-Tontifìcal Trono ,didifcnfore diuenuto nimico; 
fidiede a perfeguitare il mio [ucce fior -ile fiandra 11 I. e lo riduf- 
fe a flato così mi ftr abile ,cbe abbandonando Roma , finga [pcrottgt 
di efier focoorfo edifefoda alcun Trincipc ; fi ne fuggì traucflito 
a Ztenctia : gufine (latta incognitantlla C biefa de' Fratidctia Ca- 
nti : quandodifcopertopercbiegliera;andiaricrouarloiL Triti - 
cipe, infime co 1 Senatori della Rrpublica; e foderarono ,cc me ve- 
to Vicaria d\ C hrifl'o ; e pronti fi offerfero allodi fefa dritti- Il che 
faputo i Urudel Federigo ,mandòa minacciare, che riuolgeria il fuo 
furore cor. tre i Venetiani ,fe incontinente non gir davano nelle ma- 
ni Mdeff andrò fuo principal nemico- Treucnnero i prudentifii- 
mi S enatroi le minacce del Barbaro,e protesimi doli la guerra mani, 
darono finga (Mattone laloro- armata ut bu [cadi quella del nemi- 
co , della quale era Capitano Olone fuo figliuolo . QyeUadc’ Vene- 
rarli era guidata da Sebafttano Ziani Trincipe della Republaca- 
«fr battendo incontrai a C Imperiale in Iflrìa prefio a Tirati , afiaL- 
* r ti tandola. 
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landob , & càmbattutab ,ia ruppe ,c ne ottenne la r \Utorid\ef>t£- 
focondufte Otonea Fenati . ? erti qual fuccefio , cpenhe non gl 
fuccedcffe peggio, fu forcuto L' itnperadore ad bumit'urfi. Bccfi 
fc novenne a Venctia a gettar fi ai piedi di ^lleff andrò , a di- 

mandargli perdano delle fue colpe - epoco /laute partirono ivfta- 
meper tiotna, dotte gli accompaguò il Trincipe Zkm,peril (iti v.t- 
lorrii Vapa fi vide ritornare nelbjua grandezza , c tipo fio nella 
mia tedia, e la Chiefa Santa nella fua prima antor-tà con Lynputa- 
itone , e fplendore domito . Igliefca.i .part.ULs.cap. 26 . òabcll. 
Dxa.t.lib. 7 . 

A V f O II. Trodegjga per certe grande . ma finendo che gli 
Spagnuoiifc nc pregiano, è ragionatole il credere , eh c hanramio 
fatto ah ima co fa molto piùmagnani/na. voi , BcalifiiMO'Eadrc , 
clnfapete il tutto , diteloper amordi Dio. \\ . 

S À N P 1 1 T il 0. Se le opere fuffero conformi alle pa- 
role, non ci farebbe natione , fra quante fono nate al Mondo, che 
fujfe tanto benemerita dalla Santa Chiefa ,ede‘ Fuori di Cbrifto, 
quanto la Spaglinola : ma chi rimira le mani più, che la lingua 
£r il cuore più che le mani ; trotta le cofc molto al rotte fi io -, per- 
che gli Spagnuoli nel bene fempre hanno la lingua tinga , le 
mani corte, & il cuor guafio. E così parlano molto , operano po- 
co •, e quel poco , fole pirli fini, & ititercfii loro , e non principal- 
mente per amor di Dio , e della fua chiefa . Di quella maniera fo- 
gliano effi millantarfi di bauer datovn nuouo Mondo a Cbrifto i 
conucrtcndo i anime alla luce dell’ Euangclio . cornei ite fiala ve- 
rità , thè il ior principale i mento è fiato fido di mettere infume rie . 
ebt\xpy e di empire le borfe , e per vii’ anima , ibe per accidente fi 
è conuertita alla /anta fede Cattolica , ne hanno fatto andar 4 mi- 
gliaia, e milioni nell’ Inferno. diche dà tefiìmonlanga la vnincr - 
fai diflruttionc delle Indie . che bà fatto fpargere lacrime , fccosl 
è lecito parlare , a tutte i fanti del Ciclo , & almcdefimo Iddio, il 
quale creò quegli Indiani, e gli feoperfe agli Spagnuoli , a finche 
gli conuertiffero a C bri fio,. e non penhe gli facefiero mar tiri del 
Dianolo, finche giamai in ciò fi. t fiato pofio rimedio: ancor che lo 
ricord offe , nefgriiafie,e piote fi u fio inflautcraente quel venerabile 
frate D. Bartolomeo dalle Cafc, oucr Cafaus, cbcfùFcfiouodi 
Cbtapa nelle opere, & chi di fuo bd tutto il Mondo vedute date alla 
f lampa . . > . . . .. u.wi A \ 

. ‘ AVTOR 
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A VT OR. Ciò par troppo, ò ^ipoflolo Santo, mx quelle cru- 
deltà furono fatte contr a Barbari infedeli . e la mia rifpoftafù , co- 
me ft fimo figliatati gli Spagnuolico’ Tonte fi ci Romani . 

SAN PIETRO. Nella mede finta guifa , e non di altra 
■maniera, corretta l'amo del Signore i j »6. quando per occafione 
dellaguerra « che battona l'imperador Carlo f'.co’ Totcntati ,di 
quali fi erano confederati per rimettere nello Stato di Milano Frati - 

• c e fico Sforma ; fi deliberò Don Hugo di Moncada per dittertirc Ta- 
pi Clemente Pile fcpararlo dalia Lega perdendo ogni rifpetto , 
che egli doueua alla T otiti ficai dignità ; dipaffarfenecon la pia 
gente contralo Stato, eia perfona del fommoTontefice . con que- 
ftadiabolica determinationc venutofenc c o’fuoi faldati a Roma , & 
entratoui dentro , coflrinfe il Tapa a rifirrarfi nel Caficllodi San- 

■fangclo. E por cattar frutto di sì fatta glorioja vittoria, ottenu- 
ta fenga [angue , i religiofi Spaglinoli faccheggiarono il facro 
Talazjo , & il mio famofo T empio : fenga hauerpiù rifpetto alla 
■ Maefìà della Religione & al timore del Sacrilegio, di quello , che 
harteuano battuto poco aitati li T urdù nelle Cbiefc del Pregno di un 

• garia . Et alla fine sformarono il Tapa ad acccordarfi con effo loro 
inquelmodo, ch'cglinovolfero. Guicciard.lib.iy ■ Igliefca.i.par. 

• lib. 6 .cap.i 6 .$.$. 

A V T O R. Terribile cafo , e da non efiere qua fi creduto, fc 
fujfe v fitto da altra bocca. 

SAN PIETRO. 7^on penfate , che qui fi finiffe la Tra- 
gedia. Tafsò più aitanti: perche nell’anno fegueute i s 17 . ritor- 
narono gli Spagnuolia Roma dopo batter ingannato il Tonti fice 

• con nttoui accordi, ai qttali dando egli fimplicemente credenza ,li- 
centiò il [no e ff eretto , pr otti fio da Itti per ogni cafo , che potefie Suc- 
cedere ,re flato difarmato , fi creduta di efiere molto fu uro. non fa- 
pcndo , che gli Spaglinoli all’hora fannolelor brauate, quando 
veggono gli altri Trincipi fpenfierati per la confidenza delle ami- 
citte ingannatoli , e\che conforme al faggio parere d i quel gran To- 
Utico Traiano Boccaiini , in tempo, che i Trincipi hanno guerra 
con gli Spagnuoli bafia ferrarle porte con vna chiaue : ma in tempo 
di pace deano mettercene due : fe vogliono fare ficuri in cafa . Hor 

L >ion ritrattando refifiatga gli Spagnuoli entrarono la feconda volpa 

M Roma ; non battendo rifpetto nc al nome de' loro amici , ne all'au- 

F " iwità' 
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tori ti , e dignità de' Trelati , ne ai Tcmpij , ne a Monafieri ,ve al- 
le Reliquie r inerite da tutto il mondo . Sfondarono le Matrone Ro- 
mane , e le Monache fpvfedi C bri fio , condujferoviai "Prelati, & 
i Caidiaa.icon ylibaòiti , e con gliomamenti della lor dignità [o - 
fra giumenti vili , maltrattandoli , e tormentandoti, \per obhgargli 
a pagare piègroflo rifeatto . Tipn pefio , ne potendo vorrei direte 
gran crudeltà , che effi fecero, fta però compimento di tffe,ebeaf- 
Jediaronoil Santo Papa con tredici Cardinali nel Cade Ilo, e lo sfor- 
arono a pagare per la fua libertà quattrocento mila ducati, e di 
dar il Cajlello nelle mani di Spagna , di cedere alcune Città delfuo 
Stato : con altre conti itioni fimmamente inique . c non potendo d«T 
loro puntualmente compimento , il tennero luttauia prigione molti 
me fi .epofi u trattandofi della fua libertà ,oltre le altre cofe , viti- 
fero che loro fufiero concedute le Indulgente della Santa Cruiiaia 
tic' Regni di Spagna, perl'vtilc ,tbe fenc caua . non fi contentando 
ae' beni temporali r abbati nella Santa Città, fcparmcnte non rub- 
banano alcun frutto , ancorché non fu fic per l’ anima, ibe non peli 
tflcrc de gli Spirituali ; portandofene via rindnlgcntcpcr forga . e 
dopo batter fatto quefto , fecero vfeire il Papa di Rema . G uiuiar. 
lib.iS.Igiiefca.i par. lib.G. cap. 26. § 8 . Qucfiaè l’opera più fc- 
gnalata , che face [fero giamai gli Spegniteli al Pontefice Rj mano, 
di eui fi pregiano e fiere difen fori, e protettori : t fi può mollo ben io 
frapporre in tutto, e per tutto a quella de' Vcnctiani. In qucllafe 
ne ftauail Papa nafcojlo in Venetia , come poucro religicfo: (2 in 
qucfla faceuarefidenzain Roma con tutta la fua autorità, e gran- 
dezza- I V dietimi il raccolfero , e fi ojferfero alla fua difefa: t 
gli Spagnuoli andarono a ritrouarlo per 0 fenderlo, l vtnetiani 
fi armarono lontra l'Imperadore nemico dtl Papa : e gli Spa - 
> grtuoli fi armarono peri" Imperadore , per c fiere ncmicidel Tapa . 
j venethnicombatettero per lui ,e gli Spaglinoli centra di lui. Li 
veneriani Aggiogarono l’Imperadore , che perfeguitaua il Popa t 
t gli Spagnuoli ptr l’Imperadore perfeguitarono il Papa fin.’ a tan- 
to , che fe lo fecero Aggetto , l Vtnetiani in fine ritornarono il Pa- 
pa in Roma nel Trono ,e ne llagrandtzja frate gli Spagnuoli il cac- 
ciarono della fua Sedia, edi Roma in efirema mìferia.cpcnbetut- 
tauiald memoria di dò mi amareggia , non veglio dir più, bufi* 
taccilo ^ebe i detto* 
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ÀVTOR. T/;e <fò» T/oi hora.Signore Spagna, oh Tarnafifila* 
pare a V vi, che li V api fi ino degni difede ì H jra poiché già li Va- 
pi h vino efiposbil loro detto, pafjiamo aiutiti , 

41 I Re Napolitani. 

"Hon bà mai veduto nelle Ilifbrie , che i Venctiani , quando an- 
i irono in aiuto de" Rèdi Napoli , face fi] ero loro alcun danno ;mafi 
bene femprc frugolar benefìcio, e l'anno 1 4 9 6 . quando i Frati- 
cefi lituano per impadronii fi della maggior parte di qutl Regno , fi 
confederarono i Ventilavi col Rè Ferdinando per la di fé) a , e perla 
rhuperatione del perduto, e li mandarono il Marche fedi Manto a 
lor Generale con mille , e dugento caualli , e tre mila fanti : & il fa- 
Morirono, (ir aiutarono fin tanto , che del tutto furono cacciati i 
Franctfidel Regno. Guicciardini lib.J. Igliefca.i.par.lib.ó cap. 
2 i.§.$.Vireagnota par.iJib.it. E vero , che '{liquefila octafione 
pui mente fu favorito il Rèdi Napoli da gli Spago udii, e pare, che 
fin ali bora re filarono così innamorati della bellezza , criccherà 
diqnel Regno, che femp/e apprefjo andarono difiegnando.c mac bi- 
nando il modo di fonarglielo , £ così Fanno 1 f o 1. fecero con- 
federatione co' F rance fi Spargendo fama , che la facevano contro, 
gl'infedeli a beneficio della Chrifiianità . ma fecret amente conven- 
nero di acqui tiare il Regno di Napoli , con dividerlo fra di loro, e 
quindo lor panie tempo i Francefi feopertamente cominciarono lo 
guerra se gli Spaglinoli con le loro [olite arti fiofferfero al Rè Fe- 
derigo, il quale per morte di Ferdinando era fi acceduto nel Re- 
gno , per fu i difefia . il quale non fiapendo, ne potendofi imagi na- 
re, che fiotto amifià gliarmafifiero tradimento; chiamò infitto aiu- 
to Confidino , che fie ne filaua con l'armata di Spagna in Sicilia - egli 
diede in fitto potere alcune piagge in Calabria , per fteureg^a ,comc 
egli diceva della fiua gente: ma nel vero per ingannare maggior- 
mente il povero Rè Federigo ; e per conquistar più facilmente la 
parte di quel Regno ,che per l’accordo fatto con Francia apparte- 
neva a Spagna. Ma efifiendofigiàli Francefi impadroniti di Ca- 
pita , della Città di Tfijxpoli , e della maggior parte del Regno : aL 
i’hora vfàrouo gli Spagnuoli a man fatua a fare il lor tiro [opra la 
Calabria , la quale con neffiuna , ò poca refi slenza fi diede loro, e per 
thè nella Cittd di T arante era il picciolo fanciullo Ferdinando Du- 
ca diCalabriafigiiuolodcl Rè Federigo, dimandarono i Governa- 
tori di quella Città a Confidino , prima che gliela defifero nelle mani. 

Fi ebe 
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che difle loro parola di lafciar libero il picciolo fam tulio Duca . & 
e^iilo concedette , e confermò la fu* preme fta con giuramento fo- 
lcale [opra l'boSlia confacrata. mane il timore di Dio , neilri - 
f petto degli huomini potè tanto appreffo di lui , quanto la ragion di 
Stato , dalla qual moffo, ritenutolo prigione il mandò al fuo Ré 
in Hifpagna. Guicciardini libro 5. Iglicfca 2. par. lib.6. cap, 

a 

Guardate vn poco la fede di rn S pagnuolo , che fi millantava del 
nome diGran Capitano;come fe fuffero opere di Gran Capitano il co 
mincure ma guerra con tradimento, e finirla col macare della paro- 
la , e della fede promejfa a gli huomini fopra il Corpo con fiorato di 
Chriflo. Quindi potrà vedere tutto il mondo , che quando li Verte- 
tiani joccorfero il Rèdi Napoli,ildifefero inficmc coljuo Regno $ 
e quando gli Spagnuoli promifero di difenderlo, glie lo Iettarono del- 
le matti. 

42 l Duchi di Milano. 

Quando i venetiani conquistarono parte dello Stato di Milano f 
come vi hò già moflrato,fù per ragionedi guerra . bauendoui t ira- 
to le Hi Storie , affinché le vediate. Ma no» bò trouato mai,ne Voi 
lotrouarcte , che in tempo di pace , e fitto colore di aiutarci Duchi 
babbiano fatto loro alcun danno , 0 aggrauio . in tipo di guerra 

parimente , hauendo capitolato di pace, non mancarono mai brodi 
parola ; come è palefe , che fecero gli Spaglinoli , quando France- 
filo Sforma diede loro nelle mani il CajfleUodi Milano, percioche 
battendogli protneffo particolarmente di confcgnarli la Città di 
Como , & altre cofi , quando U potuto Duca fe ne venne colà,gli dif- 
fiero , che fe voleva h abitare in effa , che vi poteva rejìare ; che in 
quanto ad effi nonne volt nano cavarci lovoprrfidij. il che altro 
non era, che volerlo tenere dentrole branche, come incarcerato ; 
negitofferuarono altro delle promeffe cofi . Di maniera, cheti Du- 
caper non fi fidare nelle mani di chi gli rompeva la fede ; fìimòef- 
fer meglb ritirar fi nel Campo de’ Venetiani , egli altri confederati t 
li quali battendo pre fa Cremona , la diedero immantinente al detto 
Duca. Guicciardini lib. 1 7. 

43 Le poucre Città di Romagna. 

Le Città di Romagna fono molte. di quali Voi parli art , e di 
quale occaftone , doue i Venetiani lauti afferò a rumare , io non lo 
sb , perche nonbà Ulto mai vuacofix tale nelle Hislorie in tal prò » 
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po ftto : ne Voi lo dite ; e così mi pare , che doucte parlare , come fa- 
te [olito di vofira fcn7j fondamento . 

44 £ la lLi<jimiraca Pitela quale fu gettata a terra dalla 
tua ambinone. • ! 

Vifa anco bada entrare in {fuetto luogo iò quanto vi farebbe 
fitto meglio il ne<\ batterne parlato .Laguerradi Tifaéfiata mol- 
to famjfa . poiché per tale occa/ìone patirono riuolutionii Trin- 
cipt d'Italia ,e molti fuori di efia . cbil'ftiutaffe , c chi (ìnijfe di riti • 
mrUionon lo voglo dire . e dicaloil vostro HiSlorico Mariana» 
Leggetelo nel Tom.iMbro.i 6 . cap.i+.e vedetele , che dice così. 
Per difenderci Pifani la loro libertà , ricorfcro alfaiutode gli 
altri Principi d’ltalia;&mifpccialicà de’ Venetiani, che furo- 
no quelli , die più fi fcgnalarono nel difendergli. Epiùdi {otto 
nel mede fimo T omo lib.iy.cap.i . dice. Quello , che più impor- 
ta , i Kè di Francia , & il Cattolico , nelle cui mani 1 Pifani.d: » 
Fiorentini haucuano polle le loro differenze; diedero la Cu- 
ti di Pifa in potere de' Fiorentini loro nemici , con voce, che 
così conueniua per la pace d’Italia . la verità fu, che prcrcn- 
dcuanupreualerfi di Fiorenza contrai Vcnctiani, cdicento 
rada ducati, co quali fi ofFcrfe di Tcruirgli, CelcconfegnalTc- 
ro quella Città . che era vn vendere per molto vii prezzo la li- 
bertà di quella Repnbhca , che in erti haueua riporto la fua fi- 
danza. Cofa vcrgognola, Se indegna dicosìgran Principi, 
nel che rcftò più incaricato il Rè Cattolico , Se il tuo buon no- 
me, per renerei Pifani Cotto la Tua protettione > edifefa. 

QueSlc fono le parole del Mariana , séga lenarnc,à aggìugnerui 
vna lettera. Hot andate pure , & incaricate i Venetiani delle 
colpe del vofiro Re. 

4f Allhora lì potettero conoCcere le tue gran forze, poi- 
ché vinrain vna fola battaglia da’ Francefi alla Giacadada, 
perderti l’ Imperio di terra ferma . 

Voi dite molto bene il vero ,cbc fatta la Lega di Cambra i » fi po 
tetterò conofcere le gran forte della Kepublica. perche chi btbbe 
cantra di fequafi tutta l'Europa , non fi gran cofa , else perde ffe 
quanto ella te netta tn T erra ferma : fu ben gran cofa , che ella con- 
ftmaffela fica libertà ;epià , c he grande , che ella fapefie , e potefìe 
tacqutfiare il perduto. E perche gli eflempi dichiarano affai le 
cofeaglibnomini idioti , come fete voi i voglio con vno tffempio 
* #*: 


pifrf.tr»?. Srfuf'.vn Gigante cantra il quale non baRaff el'animè 
di fate a fronte .t ni ff un* altro Gigante ; grandi fenga dubbio fi don - 
rebbono Rimare le furfante* e fc per affamarlo fi vniffero tre.o qual 
tro,& egli folo contri liuti ntoflrajjcil vifo;ancorche rimaneffeab- 
barrito ; non reti irebbe , che il fuo valore non foffe memorabile.ma 
fc dopo effere gettato a terra fapefie con induftria , e conforma , fe- 
parando vn nimico, e combattendo contrai' altro leuarfi da terra , 
e tornare a rimetterfi in piedi cowl' ardire di prima ; chi ron diri , 
che la deflregga,e forga fua farebbe inuincibtie <* H or eccoti qui di- 
pintala Rcpublica di V enetiacontra la Lega di Cambrai. Stanano 
torti li Trincipi con timore della grandegga della Rcpublica; ne al- 
cuno bauena ardire di muouerfegli contra . E quando Maffimiliano 
1 ntoeralorc , Gigantaccio molto grande , l’anno i 507. bebbe al - 
d’mentodi mnouerle guerra , ne fui n poco tempo così mal menato , 
che hebbe per bene il dimandarle tregua; conferendo , ebe chiù 
riteneffe tutto quello , cheglibaueua tolto, che non era poco. Guic- 
rìard.lib y.Tarcagnota i.par.lib.n. 

Ma l'anno feguente fi vnirono contrala Repubìica quattro Gi- 
gari t aedi migliori della C hrijiiar.it à ; e furono il Tapa , il detto 
Impcradore , il Ri di Francia , e quel di Spagna , e parendo loro 
di non ejjcre in ciò bafieuoli , chiamarono in loro compagnia il Du- 
ca di Ferrara ,& il Marchefedi Mantoua , Totcntati di qualche 
confideratione . &ècofa degna di fpauento , e di lacrime , che il 
capo della Chic fa di Chrifìo , e l'augurio della Santa Rema ; li 
Trincipi , che fi pregiano di Cbrijììanijjimi ,edi Cattolici , e gli al- 
tri , che tutti erano fedeli ; non fi rifolutfferomai difarevna Lega 
contrai nemici della noftra [anta fede: e che con tanta facilità, e 
prevegga , e così fegretamente la faceffero contra ma Rcpublica 
Chrillianiffima e Cattolica , la quale hàfpefo tanto oro, e Iparfe 
tanto [angue in mille occafione per la fede , e religione Chriftiana : 
la quale tantevoltcfi ioppofla a i Barbari, Turchi ,e Santini, 
che , domando i nemici del V icario di Chrijlo sbatttuto dalla 
fua grandegga , il tipo fo nel fuo Trono, equejlo a fin Jolamente 
dileiiarle quello Stato, il quale non con tirannia, ne con fraudi, 
ne con tradimenti ; ma per meggo del fuo valore , e per volon- 
taria dtditione delle genti ,.oper ceffone , 0 per etmfegna de' Trin- 
ci pi giallamente bautua conquijlato ,epoffedcua . tanto puòl'odio , 
ela-cupidigiadel dominar enei petto de gli burnirti ^.li quali mct - 
'* tendo 
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tendo ia Linda la ragione, fi danno tutti infreda alle loro pajjionu 
Hcr . i vaiti fi tutti li detti Trincipi cantra la fola Rcpubiua di 
V enetia iircosìgran rifililo ella non bebbe alcuno , il quale fe le of- 
feriffe di difenderla ,fenonil Turco . macllanonvulfe accularla ; 
confidando fempre nella giufi'uiadcUa fua caufa , e nella dìftfadi- 
•mua . Verdette la battaglia in Giaradada molto difgratiatamen- 
le . poiché delle tre parti del fuo esercito vna fola combatti tte , 
che fe bauejje combattuto tutto , per confentimento di tutti gli 
•bit omini prudenti ,ne riportano, la vittoria. Si rendettero a ine- 
mid Srefcia > Bergamo , .& altre piaxje . e vedendo i Venctiani , 
-cbe‘1 volere oUinar fi neldi fendere i loro vaffalli , farebbe vn man- 
dargli in mina maggiormente ; moffi dall’amore , che portauano lo- 
ro ,pari*e lorbene didifobligarli dal giuramento di fedeltà ; affin- 
ché fetida offendere la M.ujtaddlor : Principe , ponficro rodarfi a 
chi meglioa loro parefie . St insi fatta gui fa perdettero l’ Impe- 
rio di T erra ferma ; non reflando loro altro , che filo T rcuifo , e la 
Tatr'u del Friuli . Eccoui qua abbbttuta già la Re publica. ma leg- 
gete con attendane l'Hiflur'ie,e trouarete,come beprt fio col fuo prò- 
pria valore tornòa ricuperare le Città di Todoua , di ritenga , di 
Ciuidaldi Bclun , Seraualle, & altre terre . & infieme con le for- 
ese delle armi , adoperando ladcflrc^adellancgotiationt ; fece in 
maniera, ebe rimouendo il Vonteficeda glialtri confederati ; &a 
poto a poco con varif fu ceffi , quando fcparanio gii Spagnuoli, e 
qiundogli Franccfi , quando combattendo contragli vni , e quando 
lontra gli altri ,e quando contra tutti , di nuouo alla fine ritornò in 
piedi ; e quantunque indebolita ,f rime ff e nello. Stato ,nel quale al 
prefente la vediamo molto in fiore , e ricca coti molta gloria d'Italia 
che in questa fola Rcpublica riconofce la fua maggior grande jjji , 
e libertà . GuicciardMb.8. fnals z.Igliejca. 2 .partdtb. 6. capii- 

Cbinou feorge nel fucceffo diquefla guerra il moltovalore della 
Republica, ft può ben del tutto chiamar cieco . Trouatetni voi bo- 
ra, Signor Vamafifia Fanfarone , vn'occ afone , come qucfla , nel- 
la quale Ci furio veduti gli Spagnuoii con tanti nemici , e ne fono 
vfeiti conti gran vittoria. & allora vi prometto di dare tanta 
gloria , e lode con la mia penna alla vofira natioue , quanto V oi pro- 
curate con la voftra. mala lingua di ditbouorare ingiuflamente la 
AFp*blÌMdilfcnctia* 
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46 Sappine pur grado a! Rè Cattolico . perche fc egli allbo- 

ti non hiuclTe temuto di Tt-dcrci Ftancefi diuenuti padroni 
daGcnbuaiìnallctuc Lagune; appena te ne farebbono re- 
mitele reliquie. 

Poco oblilo , per mio auuìfo, [egli deuc battere . poiché fece tut- 
to il male, che egli poti, e fe laf ciò di farne alcuno , voi mede (imo 
confo (fate , che non fà per buona volontà, ma per timore della grafi- 
degga di Francia . « 1 

47 Don Ramon di Cardona con la fua arregliaria vennead 
abbruciarti le falde , Se a rompere il tuo cflcrcfto alla Brenta. 

Quefto fucce(lo , def crino fra molti altri Hi fiorici , molto dili- 
gentemente , come tutto il re fio , dal Guicciardini.kb.l i.pafsò in 
quefto modo . Mentre chef cffercito del Vapa,delt ìmperadore , e 
di Spagna fette flaua in vkenga, Don ftamon di C ardona , non ba- 
ttendo da pagare i fuoi faldati ; determinò di andar fette alla bufea . 
e così feorfe la Campagna fin a Mefìre , e Marghera , donde tiròcon 
le artegliarie nelle Lagune di renetta -, goffamente mofirando la 
fua mala volontà , poiché di altra cofa non feruiua il tirare co- 
sì nel mare . I n quella occafione , come in mille altre fi fegnalarono 
gli Spaglinoli per grandmimi Barbari. Facendo ( dice il Guic- 
' ciardini)mquiffimamente la guerra contra le mura, penhe no * 
coutenti della preda grandi filma de gli animali, e delle cofe mobili, 
abbruciarono con fomma crudeltà Mefite, e Marghera, e Ligafufi- 
na , e tutte le altre terre , e ville del paefe . & olir a quelle , tutte le 
cafe, chehaueuano più , che ordinaria be\le7ja,o apparenza, 
'tifile quali cofe non apparna’, minore l'mpietàde’ [olitati del "Pa- 
pa , e degli altri I taliani ; augi tanto maggiore, quanto era più no- 
cino a loro , che a Barbari , incrudelire contra la magni fi cenga , c 
■ gli ornamenti iella Patria comune . G lori at cui bora di quesìa im- 
prefa di Don Bjimon di Cardona ; che certo fù molto fegnalàta. £ 
fei fòli ati del Papa^ de gli altri Italiani fecero li medi finte crudel 
tà non me ne marauiglio punto, perche e (fendo in compagnia di 
- Spagnuoli ,& battendo per capo vno Spaglinolo non poteua e fiere 
dimrdo',(henovfaitfkroUmcdefme barbarie degiialtri Barba- 
ri . JJft'r'rtorno di quella f amo fa giornata ruppero f efferato di 
Vcnetta, che andava per impedir loro la firada , non alla Brenta 
comcàite Pai per ignorjnga,maa (rejgopreffo a Viccnga. così 
palf ò tutto il fatto . Ala dotte tcfapcre che iecofc della guerra non 
- : 1 fi confi - 

<* s r 

gin 



• , . , 4» 

ficenfideranoprincipalmente per gl'incontri , & accidenti , che al- 
la giornata [uccidono , ma per li fini, ne' quali vengono a termina- 
te , e non trottarne guerra di confidcrationc r.clUquale perl’vna, 
e l’altra parte non fia flato alcuno profpero fucceffo. quantun- 
que finalmente v na parte fola ba da rtflar vincitrice . Li Romani 
giceuettero fra le altre quattro rotte di effeteiti-in Italia da' Carta - 
gineft , raccontate boggidì per memorabili -.ma alla fine guadagna- 
rono la vittoria , e di trufferò la Città di Cartagine, e con quefl 9 
riportarono la gloria , & iltrionfo della guerra . Hora ogni buo- 
no prudente con fideriil fine della guerra della Repubiica di Vene- 
ra cantra quei Trinci pi confederati , e vegga, come cacciando del 
fuo Stato gli Spagnuoli, i Trance fi, & i T odefehi ,-c gli altri fuot 
nemici , ricuperò le cofe perdute , e da allbora in qua cpn feruatelc , 
boggi ghriofamcntc le mantiene , c quindi potrà comprendere , 
quanto cafo fi debba fare di quello , che fece Don Ramon di Car- 
dano. 

48 E maggiori effetti luserefti veduto, quando il Conte 
di Fucntes volfe pigliar le anni . 

Defuturisconungcntibus nulla ed determinata veritas 
Il Contedi Fucntes baurebbe potuto muouerela guerra. Solo 
Iddio sa gli effetti, ebenefarebbono fucceduti. Se voi ne fapetc 
■qualche cofa , come pare , ebe vogliate dare ad intendere y moflra- 
tcrneio , che vi dò parola di riuerirui , come vn Trofeta fanto . 

4P Leragioni , che hai di cacciar fuori di me gli Spagnuol/.' 

Scio baueffi da dire tutte le ragioni, che vi fono per tacciare gii 
Spagnuoli d’Italia ; io sò,che vi pigjicberebbono più, che non piz- 
zicano tutte le fpeciarie dell’ indie .ma non voglio dirle, ditele 
Voi. < 

So La prima I’hauermileuaroil comercio dellle fpeciarie» 
Quella è vna, e di sì poco momento, che per nulla la fpaccio . 
ma fia , come voi dite , la prima . quale i la feconda <* Poi non me 
la dite? else co fai quella i bautte detto laprima, evi manca la 
feconda l Andate ignorante, ebe fete j e per Dio tanto, che, 
fermio auuifo , non fapete contare , vno , e due, e perciò battendo 
detto prima , von fapeflepaflare innanzi . 
fi Con tra chi applicale cosà illeciti rimedi; , come finche 

J’Euangelio non fi diftendefl'c ■clI’Oricnte. 

in quale tutore mimofirarcte Poi que fio , Signor Tarn afflai 
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itine ffuno per Dio . e non lo perendo mofìrare , il dirlo Voi è co- 
Lumia elitra ogni verità. Totrei ben io mofìrare a Voi ne'ro- 
flri tintori, che gli Spagnoli nell Oriente, e nell’ Occidente han- 
no impedito li frutti dell' Euangeiio. Leggete Barra nella Dita. 
\.lib.$.cap.i.ctrouarete , chela prima Me/fa, thei Tortoghefi 
fecero celebrare in Guinea fu dell'anno 1482* più di quaranta 
anni dopo l’haucr cominciato a difeoprire quei paefì. Leggete le 
opere del Vefcouo di Chiapa , citate di Jopra ; e rederete , cerne i 
Cajligliani nelle Indie Occidentali non voleuano ,ihei re/igiofi en- 
traffero in alcuna parte a predicare .dicendo , thè gl’ Indiani di~ 
uent auano gran bacalar! teche ejji Frati y oieuano effere i padri 
ni . e molte volte , quando fi siala predicando , entrauano 1 Cajli- 
gliani nelle Cbiefc , cne c attauano gl' Indiani per forza , e dicevano, 
che loro facevano di mtflieri per mandargli a lavorare, nevcltua- 
tto lafciargii ajcoltar Uparola di Dio. Cofioroion verità fi pojfoà 
no dire fCheimpcdirono , chcnon fi deslcndeffe l' Evangelio : e ubi» 
ìiVatOttani , come voi goffamente affermate * 

5 z Voglio dimandarti, ò Vcncria , levitandogli Spagnno- 
Ijnonmi fignoreggwttero , s’iu potetti valere lenza loggc&* 
lioncforcfttera. 

Rifpondaui tutta Italia, la quale fi trouaua nell'amo r 4 9 <v 
thenon voglio ricordami cofe più antiche, quando era tutta fitto 
il Dominio de’ Signori Italiani, con fomma pace , e tranquillità t 
coltiuata in tutte le fttc parti; ripiena dimoiti habitat ori , e rits 
ckcg'ge : illuflrata dalla magnificenza dimoiti T rii/ dpi , t di mol- 
te Città nobiliffime : molto in fiore di huomrui etcì Lenti così nel go- 
verno delle cofc , comencLc lettere T enelle fetenze 1 celebre, c fo- 
rno fiflìma fra tutte le nationi del Mondo. Guicciardini lib.t. 

Io fiò prouara quella de' Goti, de’ Longobardi, c de” 
Todefchi ,de’Saracim , e de’ Greci : & ancoranti tremano le 
carni daH’infoJcnza Franccfe. 

£ giti vero . Italia ha veduto tutte quefle genti: e ne fu moli 
to malmenata: e perciò le difi cacciò tutte, al pre finte fi ritrova 
in peggiore fiato con gli Spagnuoli , che Labbia fatto eoo tutti gli 
altri. Se non [ape fiero vn giorno iibcrarfene, meriterebbono di 
off ere tratti peggio quegli mftlici vafiaUi , i quali [opportuno tan- 
te tirannie di yiccrd,di Governatori, chela non vanno peraltro 
che per ficchiate le borfii e fucchieubbono il fangue aglifuentuà 


si , 

irati , fe bitte fiero fperan'ga di cattarne qualchevtile. E tè co fa cer~ 
ta , che quando il Re Cattolico Trincipegiuflilfnno , e di molto ret- 
ta, e fanta inccntione , mandai fini Viceré, e Gonernatori,mman fi- 
nente dicono, che [hì Maefii badato loro quel carico, perche fon 0 
poucri Signori , & impegnati : ilfincbe ne canino alcuno aiuto, e 
fouucnimcnto . e così a dirittura (e ne vanno con principile propo- 
nimento non Jiain'iiinirtrar giujVuia , ma di camme robba. Cef- 
fata iflefio parla . poiché la maggior parte di efiì partono di Spa- 
gna poueretti ,& affamiti : e ritornano in Spagna così ripieni , e 
ricchi, che anche loro auanga per dardi cinquanta, e cento mila 
ducati a chi lì fattori , e può f.utorire apprefiofua Maeflà, la qua- 
le non sì, nelafciano, che fappia le tirannie , (he hanno v fato per 
arricchirci . 

54 Qnando fon'io fiata mai in maggior ripofo,chc ha- 
uendo per protettore il Rè ili Spagna è quando più pro- 
fpcra ? 

Se baite fic parlato Italia, e non voi,come vii' altra volta bò det- 
to, sòbenio, che haanbbe parlato molto differentemente . Italia 
non ricono fic per protettore il Re di Spagna , fé non in quelle parti , 
le qmli di molto mala voglia {tanno fotto il dominio di lui : & in 
altre poche di alcuni Signori , pocoauneduti , li quali hanno riccutt- 
to così fatta protettionc , che vn giorno potrebbe effere cagione del- 
la loro perdutone . Lo Stato del Monferrato ferua di efiempio in 
quefla guerra di Sauoia . Quanto a tutte quelle buone operationi » 
che andate infilzando in molte righe : e due , che Italia Icdcucri- 
conofccre da Spagna ; voi le affermate, & io le nego . Voi non 
prouate co fa alcuna . adunque bò guadagnato la lite. Tdjm fape- 
tc , che conforme alla ragione , quello, che l'huomo dicecontra dife 
gli nuoce, e non gli gioita quello , che allega in fuofauore 1 H or con- 
forme à ciò non balta , che voi diciate , che Spagna fece, e rifece? 
fi come non baderebbe , che io diceffi, che Venetia fecequefla, e 
quefl'altra cofa . la prouaè quella , chefàalcafo. E così potete 
Vedere , che io non allego cofa infunare della Kcpublka , ne con - 
tra la voflra natione , che io non la proui con ^ tutori grani . perche 
non voglio , che fi poffa dir di me, che io parlo bene , ne male , ma 
che il tutto s'jntenda efiere fiato ietto dagli Autori, che I hamola- 
feiatoferittò. 
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y-f Ti duole , che il Duca di Sa uoia ti e ingrato ? non ti 
fm martire, &c. 

7{on è ingrato SawiaaUa Republiea , ne è flato giamai anrfi 
fimo. Quanto a quello , che dite di aprir le porte ai F rance fi, fe pur 
l'hà fatto in alcun tempo , nebauerà battuto cagione . ma al prefin- 
te io giura rei, che Voi n on parlate per amor d' Italia ; ma per timo- 
re ,cl)efeil Duca apre le porte ai Franccfi , in pochi giorninc cac- 
cieranno gli Spagnuoli. 

5 6 Ricordali Vcnaia, che la tua Città è diuenutavnn So- 
doma. ricordaci Vcneua , che la tua Città- c diuenuta vn» 
Niniuc . 

Con questa differenza di Trinine, e diSodoma hò veduto fcrkto 
U vofìro ami fi in due differenti copie , che fono peruenute alle mie 
mani. Sia come fi vuole. Se'dite tJiniue farà Città di peccato- 
vi. fi amo loucmini. Humanum eli peccare. Ma si arano confi, 
dando , che venga vn' altro dona a oonuertirci . e confi gitiremo ili 
perdono delle nofire colpe. Sia benedetta la bontà di Dio , che ci 
afpcttaa penitenza . Sedite Sodoma,tni flupi fio forte di Voi, che 
vogliate attribuire con s) poca vergogna ad altre nationi cosi fatto- 
titolo il quale , dopo effe me fiata gafirgata quell a prima Sodoma: 
col fuoco del Cielo ; principalmente per priuilegio ^ {pofiolico fi 
dette alla vostra Spagna. Leggetei Sacri Canoni della C biffa 
lApofiolica alladifiirt.$6.Can . t o .etrouarete,come ammoni/ce gli 
•' Jnglefi , che fi laf dando i legittimi matrimoni], fi de fiero agli adul- 
tera, &alla luffùria deliagente di Sodoma , faranno gafligati dal - 
Umano di Dio ; come furono gli Spagnuoli, liquali perciò cadet - 
ter o nelle mani , e fitto la figgettione de' Saracini. Si'gens An- 
glorum , (kur peri ftas Prouincias diuulgacumcll, nobis. 
in Francia, &in Italia improperatur: &ab iplis.Paganisim- 

I iropcrium erti fprccis legalibus conubijs, adulterando, de 
uxuriandoadinlìar Sodomitica gentis ; feedam vitam du- 
aierit , de tali commilitone raerctricum xltiraandum ed , de- 
generes populos , de ignobilcs , Se furcntes libidine fbre pro- 
creandos ; & adcxrrcmum vniuerfam plebem ad deteriora» 
& ignobiliora ve tgcntetn , ncc in fide ftabilem , nec honora- 
bilem borainibus, nec Oeo amabilem clic veoturam. Sicuc 
abjs getuibus H I S P, A N 1 AE , & Burgundiorum populia*. 
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«outigir , qur Re a Deorecèdentes fornicata: font , donec iu- 
dcx Omnipotens ralrnm crinniuim vlcrices pcriins perigmv. 
ranteslegcm Dei, iddi per Saraccaos venire, Óc leruircpcc- 
tnific. 

• Uauete voi intefo qitefie parole ? confidcratele bene , e vede - 
rete , che per cftcmpi digafiighi filprimo è quello degli Spugnite- 
li y come a dire, che tfjifono siati nel Mondai fecondi Sode-miti, 
dico fecondi in numero , maprimiin malvagità . e lo pr otturò facil- 
mente. Gli buomini di Sodoma fcn%a far cafo di leciti matrimo- 
ni j, fi diedero in preda ad ogni forte di'Ju filtri a befiiale. ma non 
trottarne mai , che volcfj ero ricoprire , e defendere coti gran mal- 
vagità , come co fa buona , e retta . peccanano fenga rifpetto degli 
buomini , e fenxa timor di Dio. andauano cercando il lor male- 
detto gujlo , fenica curarfì , chefuffe bene , o male . Ma gli Spa- 
glinoli fono arriuati a termine , che più oltre non potrebbe arriuart 
il Demonio dell’inferno . poiché del vitio nefando hanno voluto 
far Sacramento di matrimonio . Mudate in fiernaa San Giouan - 
iti ante Tortam Latinam, doue vederete ,fe da pochi anni in qua, 
che io la vidi , non è fiata cancellata ; dipinta l’tiifioria di quegli 
S pagliumi , i quali , battendo condotto feco alcuni giovanotti della lor 
natione ; accioche non fufjero cono feiuti gli veflirono, come don- 
zelle, & in quella Santa Chiefafi fpofarono conefi, come fuse- 
ro donne. di che pagarono le pene temporali qua nel fuoco ; & bo- 
ra deono patir l' eternali in quello dell’inferno. Trovatemi Voi 
vna co fa tale , come quefla di altra natione , fra quante fono in tut- 
tofi Mondo fenon nella vofirai Vigliatemi li Giudei , liTurchi, 
gli Sciti ,gli Mntrapofagi, e quanti Barbari foflenta il Suolo della 
terra } fon fiiuro , che frà effi non mi trouerete vna maluagità così 
grande, e con tutto ciò fete cofià in Spagna tanto fuergognati , 
che parlandodi flranieri. folete dire , cftrangerocs , luegoputo. 
£ quello che importa più , coloro ,cbe , fra Voi amminiftrano gtu- 
flitia , ò per dir meglio, hanno nome diamminifl tarla Je a cafo bob- 
bino in prigione vnoftraniero per così facto delitto * vedendo, che 
la querela non hà fondamento , & apparifee calunnia , fenga co- 
gnilionc della caufa pronunciano de plano , dicendo , che èfiranie- 
10 ; e non può fare , che non fia colpeuole. Barbari ignoranti , e 
maligni, doue fi vf ’a ,fe non in Spugno quefio modo di giuflitia ? 
Non vi fono buoni , c cattivi in tutte le parti del mondo ? [e l'effe - 
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repiùdi vn paefe , che Sv/C altro t ìmdìthficurt il cficrcPhuomo 
buona , ò cattino , perche quitti fono flati molti di fcgnalata bontà , è 
nuutia ; ben così poffiamodne ; In Tale fama fono fiati molti San- 
ti, tantiTatriarebi , tanti Trofcti , la Madre di Cbrifio , l’ificfi* 
C bri fio Dio , ette è il Santo de’ Santi, adunque tutti di quella Tro- 
uinciadcuonoeficre tenuti per Santi: E per contrar'win Spegna 
fino flati tanti H eretici, tanti Giudei , tanti Mori, tanti cattiui 
C bri sì uni , dnlutnrfli , e f odi miti- adunmte tutti fono Mentici, 
tutti Giudei ytutti Moti , tutti cattiui Chrifiian't i tutti dubonefii , * 
tutti infetti del peccatonefando . Che dite * ragtiono quefte con* 
fegucnxe ì fecondo Voi , & i vofiri Giudici pare , che sì -, ma nei 
vero , nà . perche in Taleflina già fono tutti Turchi. & in Spa- 
gna vi fono molti lumi . e ve ne fareibsno molto più , fé non fufft 
la goffa perfuaftone ,e la fai fa opinione, che bautte dì e fiere vii fo- 
li buotiìy e che tutti gli altri fi ano cattiui. lhhtnafce dai nonieg- 
gtrele Mifloric: e fe le leggete dalnon ccnfidtrarle : ò file tafi- 
deratc,dal non dar credenza fe non quando dicono aliunbaiedi 
Spagna, 0 alcun male dt Ile altre genti . epe r me fumo , (beri fo- 
no alcuni, che non vogliono leggere fe non quelle di Antonio di M er- 
rerà , il quale merita più il nome di TsfcucUifìa , che di C ronichifla: 
e dicendo bcndiSpagna , òmale dialtre natieni , dite più bugie » 
che parole . e così hanno gufa d’ingannarfi , e fanno riderdi fi 
tutto il mondo . Sgannateci ma volta , Signori Spaglinoti, im- 
parate conforme alla verità a conofecrc voimcdeftmij: gii fratturi; 
sbeai ficuro nonchiamaretc Sodoma venetia ,confidcrandv quello , 
che ftpuò dire di Spagna . 
f 7 La tua tirannia.cccede quella de’ Turihi-. 

Latitanniain due cofe principalmente fi conofce ; neW occupa- 
re gli altrui Statifen%a giuftitia , eneltrattar male i fuoi va falli - 
In che modo la RepubTua babbkt couqui fiato il fuo Imperio , già 
ve Ubò molato con le Mifloric . & in tutte queflc non trouarete vn 
filo dominio , che pofla batter titolo di tirannia . Se volete fapere di 
qual manitret ella tratti i fuoi Vaffalli, andate a vedere il fuo Sta- 
to,& il trouarete il più pieno di gente , il piùlibero , il più abbon- 
dante , e-chcpiù fiorifee in arti ,& in lettere , (Cr il meglio goucrna - 
to di quanti h oggidì fi conofcano nel mondo, f vaffalli tiranni- 
camente gouemati gufano grandemente di mutar Trine ipe . mi l 
quelli delia l{epubliiafeniprc hanno aborrito il nome dialtri Tu* 
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imi. $ cds} tnumù ] che neh guerrì iella. Lìgi dì Cambroi * 
ma delle cofe , U quale fu cagione , che la Rspublica rrcupcraffe lo 
Stato perduto; fu l'amore de' fuoivajfalli , li quali ricordandoli 
del moderato gouerno de' Vcniùam , fempre pcrfegtùtaronoi fol- 
iatide' Principi nemici. &auuertifce il Guicciardini nel libro p. 
vita cofadi marmàglia > che più tofìo elegge unno la morte , thè re - 
negare , e beftemmiare il nome della Republica , e nellib.li. dice , 
che tutte le Città ft rallegrarono inefiremo di ritornare [otto l'Im- 
perio Veneto , tonfperan'ga di ripe fare col benefìcio della pace , 
da tanti tremagli, e mali, che haueua patito. Ma fé la Republica 
trattaffe tirannicamente , non bauen bbonogurnai potuto i V a jl al- 
di fpcrare alcun ripofo. poiché ifudditi in ogni tempo fono afflitti da' 
tiranni, dolete Voi rn'e fiempio antico di tirannia ? leggete quel- 
lo di ^(rifioJemo , quando di Capitano de' C umani neltcmpo , che 
faceuano guerra to' Ttfcani , fi fece T iranno di Cuma . e notate le 
parole del Sabcllico nella Eneaie.i.lib-^-chc fono qnefìe. Ari fto- 
dcrnirs Arillocrati» fifrus cum duobus miilibus Cumano- 
rum in Latium , vt iilc ait ad Aricinorum fubfadium , qui ab 
Aruntc l’oricnx fìlio oblìdcbantur * publtco Cumanorum 
decreto venie, prxlioque circa Aricium cum Hctrufcis con. 
ferro, Aruntem inteifccit: difìc&ifquc Tufcorum copijs , 
pofteaque domani venir, primoribuscimtaris > in quorum 
mambuserat rcsCumana in Curia obrruncacis, doroinatum 
occupauit . inulti rudi ncque duabus rirannicis largitionibus, 
agri, alienique xns dtuifioiic definita; nobilium Iibcros in 
agrum relegauit. ciuibus arma ademir : corruptaquc mtt- 
licbnbusilieccbrisiuuentucev ftabilicam hisarribus tiranni, 
dem pluresannosrenuie. NouifTimeaboptimatium fobole, 
qux in agrr&adoicuerar.nodkequc vna cum rota domo opprefc. 
fus perijt. 

dolete voi vn'eff empio moderno, e dipiìtcrudel tirannia ? Leg- 
gete le Opere del vefcouodi Cbapa, citate di fopra ; e particolar- 
mente il libro intitolato , Definirti one delie Indie ; del quale non 
Occorre qui citarne ale una parola, perche conuiene leggerlo tutto , 
tonciofiube fia tutto pieno folamente delle Tirannie de gli Spa- 
gnuoli. Quìhì vedercte , come per occupare l'Imperio -peci fero 
sui mille crudcltii Rè , e gli altri "Principi di que’ pae fi : abbru- 
vuniofipcrU maggior partevm , fcrv^a, dira confa , òoccafiont 
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alcuni . che è quello , che fece Anfioiemo cingi! Ottimati di Cal- 
mi : ancorché non con tanta crudeltà . Quiui roderete , come li Fi- 
gliuoli di «riti per} ortaggi erano menati tutti a fi idi fpada ; parti- 
colarmente nella Città del Mcflico. alla qual crudeltà non arriui 
mai quella di ^triHodcmo , il quale fi contentò di cacciarli fuori 
della Città , e di confinarli nella campagna . Quiui voiredereie , 
comediSlruflcro quei peueri Cittadini con mille maniere di tornea- 
ti , leuandoglidi vita . ai quali *A rifio demo non fece altro , che Ie- 
ttar loro le armi. Quiuivedcutc,comcigiouanirobufii, e frefebi 
erano fempre maltrattati , occupandogli in cccejfiue fatiche dipe- 
lar perle , edi cauarmine,edi portar pefi,come giumenti ;fintan- 
to che creppnuano . oue <Ariflodemo gli regalaua con dclitie,e dilet- 
ti : bafiando a lui perquefla firada di fargli diuenirc effeminati, e 
jenga valore ; per viucrne ficuro . S quello , che importa più,*Ari- 
fiodemo con la fui T ir amia fece bene a molti peueri , a' quali com- 
partì la robba tolta da lui a’ ricchi • Magli Spagnuoii nelle Indie 
non fecero mai bene ad alcuno : angi andarono fempre perfegm - 
tarlilo, recidendo , e di [ir uggendo tutti . in modo tale, cheti Fèdi 
Spagna fi può già chiamare imperadore de' deferti delle Indie, e 
non del Mondo nuouo , come dicono, che non merita nomedi Mon- 
do quello , dotte non fono huominì , eh cl‘h abitino . Il fine di ^4ri fio- 
demo fu di effere ammazzato da quei figliuoli de’ principali perfo- 
naggi,cbe erano fiati alleuatialla Campagna ; e che (effe dislrut- 
ta la fua cafa . Dotte h abbia da terminare la tirannia degli Spa- 
gnuoii ,folo Iddio lo sà. ma poiché in efiremo eccede quella di Uri- 
ftodemo , fi può congetturare , che Labbia da finir parimente con 
molto maggior gafligo del Ciclo . poiché è vero , che neffuna colpa 
ha da paffete Jenga pena tela pena deueeffere alla mifura del de- 
litto . Il detto Ve fiotto di Cbapa chiaramente dice , cfferecofa di 
miracolo, che Dionon Labbia difirutto Spagna , per la difiruttione, 
thè hanno fatto gli Spagnuoii nelle Indie'. Quefie , Signor Tama- 
fifia, fono le tirannie, che ecce dono quelle de’ Turchi: e per effere 
tanto empie, mi di f piace dirle . ma Voi a ciò mi battete cofiretto. 
poiché ferina proposto, e fenga fondamento chiamate tirannia il 
moderato , e gtrijliffimo Imperio della Repuhlica di venctia • 

5 8 Senza religione . 

^incor quefio bò da fentire 1 £’ poffibile,cke li Chriftiani nuota , 
fanciulli difrefeo nati alla Chic fa , e nati di Macomctto > e di Moi . 

fi. 


Ulti 
ti ft 

s 

Jff.ll 

ìfm 

itm, 

liti* 

w 

•£p 

iti* 

’.ià 

•A B,i 
\Jtfr 
ti» 

là 

fa 

fa 

à,i 

H* 

trfr 

ii* 

¥ 

> 

rfl» 

* 

/«• 

i* 

«■ 

i». 

ili 


«il 

I* 


fe b abbiano ardimento di chiamare fetida religione la Rcpublic a 
di venetia , la quale anche aitanti ,che fi fondaffe era fondata vel- 
ia religione ? Tfpn fapete voi, che coloro , li quali fondarono qntfia 
fonia Republica , tutti erano Cattolici t Non fapeteyoi, i he fu del- 
bamio6 j o. ottocento , e quarantaquattro anni prima , chei Redi 
Spagna bone fero dal Tapa titolo di Cattolici , e fu il primo Don 
Ferdinando H quinto dell’anno i 474. la Republica di yenetia fà 
honorata dal Jommo Tonte f ce Honoriodi quello di Cbriilianijji* 
mal Honorius dignifTìmotirulo , Se merito qtiidcm Vcnc- 
tan. Rempublicam nominar, vipote qua:, rclittisSchifma- 
tic is Romana.' cecie lì x adhi fi llct. Se ne implicaretur corun- 
dem Scbifmaticoium laquci», a Romana ecclefia peccrc fo- 
)cret Epifcrpum . QuoamplifTìmo tirulo gloriola, potenfe 
quclongejarcque terra, marique dominili» fclicitcr propa- 
garne. B4ron.row.8..>fnn 6 ? o.num.14. 

'Njn fapete voi , che in mille, edugento anni, da ihcc fata 
fondata, femprehà confermato la mede [ima Fede , la mede fernet 
Religione della f anta Chitfa Romana i Leggetele Hi furie, e leg- 
getele tutte : efe tre unte co fa incontrario , etite, chemi abbrm chea 
per beretico . Ma so ben’ io , perche la chiamate fenga religione . 
perche la Religione de’ venetianinon è come quella di Spagliarne- 
/ colata con cerimonie Morefche , e Giudaiche .e fi può vedere > 
quando per honorare il Satififiimo Sacramento andate ballando 

mafcberatipcrltCbicfe-,enclleproceJfionialfncnodi tamburati , 
* di flauti y facendo mille dange fonde .la qualccfa ,ui quello, che 
tocca al ballo, fi può facilmente comprendere , che fifa ad imita - 
tione del RJ Dauid , quando andana donando donanti l’arca di 
Dio: la quale fenga dubbio e cerimonia Giudaica, mailfuonodi 
flauti , di tamburati , l’andare mafcherato& Umodode’ voflri 
balli, chi può negare , che non fta all’ufo de’ Morejibi i Sapete 
poi , che le cerimonie della legge Giudaica ceffarono conia legge di 
€ brino , t che quelle de’ Mori fempre deuonn effere abborritc. 
“Ffe vipenfate , che ilvituperare così fatti balli fia cofa , ancorché 
fondata in ragione , la quale io mi halbia cattato della tetta . per- 
che è dettrnùnatione della Chiefa Cattolica. Leggete Iglicfcancl- 
la vita di Eugenio Vapa I. nella 1. parte lib. 4.C.1 u veder e te, 
che dice così. Cclebro/fi al fuo tempo in Francia il Conci- io 
FrouwciaJe Cabiloncfc , nel quale fra le altre co fe fù ferro vn 
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Decreto, il quale piaccflea Dio , thefufleoflTeruato , Sci, 
che nelle Chiefe , e capdle , & in altre cafe di diuotione , douc 
fi fuole andare in pcregrinaggio, non fi faccino ne balli, ne 
danze, ne fede di honefie: ne fi cantino cofe profane. Se 
ciò fi offeriti in Spugna ,ditelo voi. adunque moderate voi la vo- 
ftc a religione conforme a quella di I{pma: & ali' bora potrete ve- 
ti-re , che è la m dtfìma t on quella di Venctia ; etvnujiercte , (he 
vittimiate di greff i nel chiamar fenica religione vna così rcligiofx 
Kep.’iblica . 

55? Senza con figlio , e forze . 

Qu: Ite fono le parti principali , e necc fj arie per vn buon gotteù 
no . le quali fecondo Poi , mancano a Vcnctia ; baiandone manca- 
mento. Ho cunfultato que/ìo voflro parere con due voftri paefani , 
huomini d'intendimento ,edi lettere, pratichi delie cofe del Mondo, 
c che hanno particolar notula di quelle di Veneti a. li quali riden- 
doft di Voi mi hanno detto ,cbe fete vngran mentecatto , e che poto 
fapete quello , che dite, perche ZJ'netia è la meglio gouernata Re- 
publica di quante furio giamai fiate al Mondo, donde fegue , che 
ella habbia ottimo con figlio, e grandiffime fcrje. L’vno di qucfli 
è Matteo oileman nella tua Sentinella della vira humana.z. 
par. lib.i.cap.y. dotte raccontando alcune delle grandezze d’Ita- 
lia , fra le altre pone per fingolare , l’incom parabile vnico goucr- 
no, c reggi mento di Venetia. L'altro è Igliefca tante Volte cita- 
to. il quale più dijìefamente nella i . par .Hb.+.cap.zi. dice così. 
Il pruno Doge di Vencria fu Paolo Heraeliefc, per l'indù- 
ftiia.cpe’r valore del quale crebbe molto la ripuratione di 
quella città .e da lì innanzi bà hauuto così gran felicità , che 
fempre ha prcualuto contrai Tuoi nemici. Se è diucmtra di 
più lunga durata, edi miglior goucrno, epiù florida Kcpu. 
blica di quante gianiaincl Mondo fiano fiate vedute, perche 
nc Laccdcmonia ,ne A tenerne lafàmofa Roma, non duraro- 
no, tirandoli quanto fi vuole, rancianni,quamidura Vcnctia. 
e fecondo, eh: ella fi goucrna bene, rincnearte, cmodo di 
perfeuerare fimprc mai in quel felice fiato, nel quale ella al 
prefi-nte fi i irroua . Quefti due tcflimonij a mio parere vi danno 
tal mentita . che a me non occorre dir altro . 

60 Apollo, come Principi prudentiflìmo . 

Qneflo voSlru prudentijjimo apollo , a chi lo confiderà attera- 
mente. 
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Piente , riefee così ignorante , come fole Voi . thè vuol dire il mag- 
gior ignorante del Mondo . V ole telo vedere ? fiate attento . Quan- 
do vn giudice ha nelle mani vn Reo , quello , che a lui tocca è , il re- 
ificare il delitto , pergafligarlo , riufeendo colpe uole } onero ajiol- 
uerlo , ritrattandolo innocente . Tcrciò la prima cofia , che fi faccia 
iil pigliare il detto del Reo . ilquaietonfi fiondo non fanno dinte- 
fti eri prone . Se nega , fi fanno le prone con tefi'imoi.ij , (nero con 
fcrittuee . Se la prona non è ballante ad altro , che tifare in ditto 
Reo fi mette al tormento, accioche confi efii. Se rtfifìe al tormento 
tol negare , fi lafiia andar libero ,& affollo . Secor.feffa , aduni 
ed. non re Sìa altro, che dare la fenceugt coitdannaCoria.Uora ve- 
niamo al cafo. -dila Republha di Venetia jonogià fiate prunaie 
infinite maluagità, & ella mtdefimaleba corife [fate di fitta bocca 
con gran Vergogna : e tutti iTrincipi [lattano dimandando la mor- 
te di lei . già il protefio è formato, & in fiato di dare la fentengo 
Vallami bori quello » e bc determina il voftro prudentifjimo -/{pol- 
lo . Dille voler con p;y agio ponderare he fu* colpe , c he fra 
tanto , che la (ua cauia fulìe in;“lie> cflaminaia , *a condarcf- 
/cco allo Spedale fato per tutu li Prini'Jni . e per tutccJe ile- 
publichc publlcate pet fallite . Qucfto non è fensenga,ma vii’ or- 
dine , che tllcfia ritenuta nello Spedale , finche meglio fia veduta la 
fina caufa . Come va qucSìo ? dopo le prone , e la ccnfe filone Vuole 
-Apollo ponderare le colpe di venetia? e che fia meglio effarni- 
vata la fua caufa l dunque non è bene effaminata < dunque Vita 
pknaproua, Qna chiara con f e filone non baSla? -Andate , che fc- 
tevn'mbr. iaec infume col voftro -Apollo } & egli , e voifite auc 
grondi fiimi afini . Marchimi! , che prendo errore . votfctel'cfino: 
& -Apollo è prudentifiimo. H orai’ intendo . S' a ccorjcii Dio del- 
ta fapienga, che chi parlaua nonerala Republicadi Venetia, cerne 
maltratta efj ere .e ciò conobbe ageuolmente , vedendo , che ella par- 
lauacontrafe medefirna ; efen%a caufa, &occafione alcuna diuuo 
lontra fe jìeffa bcJlemmie,comc fe fuffero lodi . donde raccoife, che 
fetida dubbio ella era vna perjona finto , la quale per calumare 
queUanobilifiìma Rtpubiica , e metterla in cattiua eonfideratione 
in Varnafo -, balletta bauuto ardire di prefentarfi con falfo ftm- 
biaute datanti la fua Maefià . per tanto la ficee ritenere nello Spe- 
dale , come in prigione, mentre fiaeffaminatalafua caufa, e fi timo- 
fico chi elio è>per darle quclgafiigo, che merito vn sìgraue delitto . 

Qucfta 
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Quefia fen-^.t dubbio è la verità . onde chiaramente fi comprende 
che U decennio adone di apollo é fiata prudendjfima . 

61 Le verità fon notorie* 

Non contengono paffione . 

Il mede fimo dico anch'io; e con tanto maggior fondamento 
perche le hò prouate .cofa y che V oi non baucte potuto fare. E cosi 
neflun dirà ,cbe in effe fio. pajjione . pcrciocbc di quante ne hò det- 
te non vi è alcuna cofadi mio , ma di perfone dotte , e grani , chete 
le hanno lafciatefc ritte . 

> ' 

SIGNORI SPÀGNVOLL 

C HI fra Voi è di Cererò non m’incolpi ,fc hò detto alctt^ 
nacofa contrala voftraNatione. datene la colpa al vo- 
lito Parnafifta , che me ne ha dato cagione. Siamo tutti 
huonaini deboli, e fàcili aU’errarc. Ne in Veneria fono 
buoni : ne in Spagna tutti fono cacciai la di/Fcrenza con- 
fitte feconde il più , Se il meno s r&a che venga colui , che hi 
il traue negli occhia voler cauarla paglia del mio ; c cola 
infoppor cabile» Ciafcuno riguardi a le (tetto * che d’auuan- 
taggio hauti da riguardate. Per Voi * che fetc difcrcti, è 
detto a baldanza, per li goffi ogcàcofac nulla. Buona notte* 
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CON PRIVILEGIO DELLA MAESTÀ 

d' Apollo. 

E non ardifia ninno riflawparlofcn%a le litanie» 
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